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Eleonora L'offerta La 
ambasciatrice a Londra della flotta brasiliana agli S. U. 
Roosevelt: — Caro Churchill, ‘Zio Sam: — Veramente que- 
ti ringrazio per l'invito a Lon- ste vostre barchette valgono mento. 
dra, Ima questi affondamenti poco, ma io vi apprezzo come È 
nell'Atlantico... Preferisco man- Corsari. 


darti mia moglie. 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—Mlichella e Marca di fabbrica depositata — 
Ridona Snleabilmosto bi cossifi. pani 
chi ll'Ioro. primitivo colore Marco e 
derma è l'apparenza della Giov 
tetto. per 1a sua emencia guenti da 
noltiatimi certitenti © pel cea aggi dI 
saeile applicazione. 
E posta: la bottiglia L. 15,14 
bottiglie Le 50. aticiprie,.lradco] 
di porto. 


iffidare dalle falsificazioni, 
te maren deposi 
ETICO CHIMICO SOVRANO, (1.2). Ridona 
ai mustacchi bianchi il primitivo colore biond 
Castano è nero perfetto, È di facile applicazione, ha profumo] 
gradevole, e presenta grande convenienza perchè dura circa sei 
wesi. — Per posta Lire 18.— anticipate. 
VERA ACQUA © AFR 
tingere istantaneamente e perfettm 
barba c i capelli, — Per posta L 
Dini { prefaratore A. Grawni 
positi: MILANO, A, Manzoni e C.. fîentimi: € 
NZE, €. Pegoa € F.; NAPOLI, D, Lancellotti Ca 
icini e presso i rivenditori di articoli di profumerie di 
tutte le città d'Italia. 


esigere la pre- 


MANA, (f. 3), per 


imico-Farm, 


LA SETTIMANA 
' RADIOFONICA 


? programmi delta settimana radiofonica italiana dat 
25 al 31 ottobre comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare ritievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 25 ottobre, ore 10: Radio Rurale. — Ore 
14,15: Radio Igea. — Ore 15: Radio Gil. — Ore 16,55: 
Cronaca di una partita del Campionato di calcio Divi 
Sione Nazionale Serie A. — Ore 17,30: Trasmissione per 


le Forze Armate, — Ore Commento ai fatti del 
giorno. — Ore 21 Programma «B», Virgilio 
Guzzi: « Anniversi jo Dossi », conversazione. 
— Ore 22 (circa): Programma «A», «Polemica di 
Kuerra », conversazione del' cons. naz. Asvero Gravelli. 


Lunedì 26 ottobre, ore 10,45: Radio Scolastica. — Ore 
12,20: Radio Sociale. — Ore 14,15: Programma « A ». Le 
prime cinematografiche», conversazione. — Ore 14,45: 
Elenco di prigionieri di.guerra italiani. — Ore 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. — Ore 19,10: Radio Ru- 
rale Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo, — Ore 
20,20: Commento ai fatti del giorno, 

Martedì 27 ottobre, orè 10 e 10,45: Radio Scolastica. 
— Ore 14,45: Elenco di prigioniéri di guerra italiani: 
16: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 
Programma «A». Radio Rurale Ore 19,30: 
Programma « A». Cons. naz. Giuseppe Ferrario: «I; 
struzione professionale dei lavoratori del credito, del- 
l'assicurazione e dei servizi tributari appaltati nell'an- 


no XXI», conversazione. — Ore 20,20: Commento ai 
fatti del giorno. — Ore 21,50: Programma «B». Tom 
Antongini: « Vendetta dell'Ottocento », conversazione. 


ottobre, ore 12,20: Radio Sociale. — Ore 


Elenco di prigionieri di guerra italiani, — Ore 
smissione per le Forze Armate. — Ore 19,25 
Cons. naz. Renzo Montagna: conversazione. — Ore 
2 Giuseppe Bottai, Ministro dell'Educazione Na- 
zionale: Celebrazione del XXI annuale della Marcia 
su Roma. — Ore 20,55: Programma «A ». Radio Fami- 


tlie. Trasmissione per l'assistenza ai combattenti e loro 
Famiglie orgarizzata dal Direttorio Nazionale del Par- 


tito in collaborazione con l'Eiar. — Ore 21,55: Pro- 
gramma «B». Aldo Valori: « Attualità storico-politi- 
che», conversazione. 


Giovedì 29 ottobre, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica 

Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani 

= Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 
19,25: Conversazione artigiana. — Ore 19,40: « Lavora- 
tori a scuola», conversazione del cons. naz. Oreste 
Montagna. — Ore 20,20: Commento ai faîti del giorno. 
— Ore 21.30: Programma «A ». « Squadrismo aviatorio 
conversazione. 

Venerdì 30 ottobre, ore 10.45: Radio Scolastica, — Ore 
12,20: Radio Sociale. — Ore 14,15: Programma « A ». Enzo 
Ferrieri: «Le prime del teatro di prosa a Milano », con- 
versazione. — Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra 
italiani. — Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. — 
Ore 19,19: Radio Rurale. — Ore 19,25: Trenta minuti nel 
mondo. — Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. — 
Ore 21,50: Programma «B». Conversazione del sen, 
Maurizio Maraviglia. 

Sabato 31 ottobre, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica. — 
Ore 12,45: Programma «A». Per le Donne Italiane. — 
Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. = 


Riflessioni di un cane 
io sono l'amico dell'uomo e piglio la pioggia 
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— Ore 19:25 
— Ore 19,49: Guida 


Ore in: «rasmissione per le Forze Armate. — Ore 16,30: Radio Gil 
Rubrica settimanale per i professionisti e gli artisti italiani 
radiofonica del turista italiano. — Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno, — 
Ore 21,40 (circa): Programma « A ». Sen. Giuseppe De Capitani d'Arzago, Ministro 
di. Stato: «La giornata del risparmi Ore, 22,35 (circa): Programma «A, 
Mario Corsi: «La vita teatrale », conversazione, 


LIRICA: OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 25 ottobre, ore 13,20: Concerto di musica operistica per la presenta- 
zione di giovani artisti lirici ‘diretto dal maestro Corrado Muccini. — Ore 20,45 
Programma «B». Stagione Lirica dell'Eiar: «La serva padrona». Intermezzi 
di Giambattista Pergolesi. Interpreti: Rina Pellegrini e Vincenzo Bettoni. Mae- 
Stro concertatore e direttore d'orchestra: Alberto Paoletti «La caverna di 
Salamanca ». Intermezzo comico in un atto e due quadri di Valentino Piccoli 
(da Cervantes). Musica di Felice Lattuada. 

Martedì 27 ottobre, ore 17,30: Programma «B ». Trasmissione dal Teatro Reale 
dell'Opera: « Belfagor ». Opera in tre atti Musica, di Ottorino Respighi. 

Venerdì 30 ottobre, ore: 17,30: Programma «B»| Trasmissione dal Teatro Reale 
dell'Opera: «I capricci di Callot». Opera in tre ‘atti. Musica di Gian Francesco 
Malipiero. 

Sabato 31 ottobre, ore 20,4 
la di Milano: «La donna serpente ». 


Programma «A ». Trasmissione dal Teatro della Sca- 
Fiaba in un prologo, tre atti e sette quadri 


Battaglia cartacea anglo. 
ricana con abbondante spargi- 
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da far Impallidire la « Reu- 


di inchiostro. 
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Chi 


di Cc. 
Gozzi) 


Lodovici (tratta dalla fiaba omonima di Carlo 
Musica di Alfredo Casella. 
CONCERTI: 


SINFONICI E DA CAMERA 


A». Tra 
Concerto 


Domenica 25 ottobre, ore 
smissione dal Teatro della Scala di 
sinfonico diretto da Karl Schuricht 

Lunedì 26 ottobre, ore 22,10: Programma « A». Con- 
certo del violinista Ferruccio Scaglia, Al pianoforte 
Pinuccia Consoli. 

Martedì 27 ottobre, ore 22 
che italiane e tedesche del Settecento. (Nuove per l'Ita 
lia) eseguite dal soprano Mascia Predit, dai violinisti 
Giulio Bignami e Luigia Castellano, dal. violoncellista 
Nerio Brunelli e dal pianista Giorgio Favaretto. 

Mercoledì 28 ottobre, ore 20,55: Programma «B 
Concerto sinfonico diretto dal maestro Willy Ferrero, 

Venerdì 30 ottobre, ore 17.15: Onda m. 221,1, Trasmis- 
sione dal Teatro delle Arti di Roma: Convegni musicali 
organizzati da! Sindacato Interprovinciale Fascista Mi 
sicisti del Lazio. Quarto concerto. — Ore 22: Program- 


2: Programma 
Milano: 


Programma «B». Musi- 


ma « B». Concerto diretto dal maestro G. Saponaro. 
Ore 22.10: Programma «A». Concerto della pianista 
Marcella Barzetti 

Sabato 31 ottobre, ore 22.10: Programma «B», Con- 


certo del violinista Arrigo Serato. Al pianoforte: Lidia 


Proietti. 
PROSA: COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 
Lunedì 26 ottobre, ore 20,45: Programma «B». « Can- 
zonetta ». Un atto di Riccardo Aragno 

Martedì 27 ottobre, ore 20,45: Programma «B ». Trit- 
tico vendemmiale: « Ritorno di Bacco 

Mercoledì 28 ottobre, ore 21,25: Programma « A », « Re- 
denzione ». Tre atti di Roberto Farinacci 

Giovedì 29 ottobre, ore 20,45: Programma «B». « An- 
gelina mia ». Tre atti di Paola Riccora. 

Venerdì 30 ottobre, ore 20,45: Programma «B », «Li 
fiaba ». Un atto di Kurt Goelz. 

VARIETÀ: OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 

Domenica 25 ottobre, ore 12,25: Programma «B». Or- 


chestra della canzone diretta dat maestro Angelini. — 
Ore 19,50: Canzoni del tempo di guerra. — Ore 17,45: 
Orchestra Cetra diretta dal maestro Barzizza. — Ore 23 
(circa): Programma « A ». Nuova orchestra melodica di- 
retta dal maestro Fragna 


Lunedì 26 ottobre, ore 14,25: Programma «A». Or- 
chestra della canzone direttà dal maestro Angelini. - 
Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra, — Ore 


21,15 (circa): Programma «B». Nuova orchestra melo- 


dica. — Ore 21,45: Programma «A ». Orchestra Cetra 
— Ore 21,50 P:rogramma «B». Orchestra classica. 
dì 27 ettobre, ore 13,20: Programma «A». TI 


erito da voi! - Rassegna di musica varia; — 
Ore 14,15: Programma «Bè». Canzoni in voga. — Ore 
20,30 (circa); Canzoni del tempo di guerra. — Ore 21 
Programma « A ». « Colonne sonore ». Musiche da film. 
Ore 21,30: Programma «A». « Umoristi italiani ai 
microfopo »: Dino Falconi 

Mercoledì 28 ottobre, ore 17.20: Piedigrotta - di guerra 
Orchestra. — Ore 14,15: Canti fascisti e legionari. Or- 
chestra e coro. — Ore 17,15: Banda della R. Guardia di 
Finanza, Ore 20,35: Nuove canzoni del tempo di 
guerra. — Ore 225: Programma «B». Fantasia fascista 
di Giuseppe Pettinato diretta dall'Autore. 

Giovedì 29 ottobre, ore 12,30: Programma «A ». Sere- 
nate“di tutti i tempi. — Ore 12,40: Programma «B 
Complesso di strumenti A fiato. — Ore 20,45: Program- 
tra «A». Musiche operetiistiche, — Ore 29.15: Progra 
ma «B», Orchestra d'archi. — Ore 22,20: Programm 
«A». Nuova orchestra melodica. 

Venerdì 30 ottobre, ore 13,20: Programma «A 
canzoniere della radio. — Ore 14,15: Programma = 
Canzoni per tutti i gusti. — Ore 20,20 (circa): Canz 
del tempo di guerra. — Ore 21,15: Programma « Al 
«Terziglio ». Variazioni sul tema « Duelli», di Aragno 
di Brancacci e di Migneco. — Ore 21,15 (circa): Prb- 
gramma « B». Musiche brillanti, 

Sabato 31 ottobre, ore 12,20: Programma «B». Orche- 
stra Cetra. — Ore 13,15: Programma « A ». Le belle can- 
zoni di ieri e di oggi. — Ore 20,30 (circa): Canzoni del 
tempo di guerra. — Ore 20,45: Programma «B», Musi- 
che da film e notizie cinematografiche. — Orè 21,40: 
Programma «B». «Lui lei e lo zio». Antica farsa mu- 
sicale in due atti. 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


SO MM A RIO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA: Vent'an- 
ni di Fascismo. — SPECTATOR: Mus- 
solini e la nuova Italia. — MARIO 
MISSIROLI: Civiltà complementari. — 
AMEDEO TOSTI: Tra il Volga e il Cau- 
caso. — ARNALDO CAPPELLINI: Sulle 
strade della linea del Don. — ADOL- 
FO FRANCI: Uomini donne e fantasmi, 
— MARCO RAMPERTI: Cronache tea- 
trali. — DIESIS: Cronache musicali, — 
GIORGIO. de CHIRICO: Discorso sullo 
spettacolo: teatrale. — DARIO DE 
TUONI: La XVI Esposizione sindacale 
giuliana. — RENZO BERTONI: La ve- 
îrina del librario. — GIL B. LOVERSO 
Un uomo nel fiume (novella). — EN: 
RICO PEA: Magoometto (romanzo). — 
ALBERTO CAVALIERE: Cronache per 
tutte le ruote. 


Se FEES CIAD LES RA 
ABBONAMENTI: ‘Italia, Impero, Al- 
bania, e presso gli uffici postali a 
mezzo del «Servizio 


Norvegia, Finlandia, 
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dal primo d'ogni mese. - Per tutti gli 
articoli fotografie e disegni pubblicati 
è riservata la proprietà artistica e 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


15 OTTOBRE - Roma. Il 13 otto- 
bre, nell'adempimento del suo dovere 
è, caduto sul fronte egiziano il gene- 
rale Alessandro Predieri, comandante 
della Divisione « Brescia » citata al- 
l'ordine del giorno per il combatti- 
mento ad El Alamein, 


Buenos Aires. Un comunicato del 
Dipartimento della Marina degli Stati 
Uniti annuncia che truppe giapponesi 
sono sbarcate, ieri mattina, sotto la 
protezione di unità navali, nella parte 
settentrionale dell'isola di Guadalca- 
pal a ovest delle posizioni americane. 

Il Dipartimento della Marina preci- 
sa che le truppe giapponesi sbarcate 
sono numerose. 


16 OTTOPRE - Stoccolma. Le com- 
petenti autorità svedesi hanno deli- 
berato che quest'anno non vengano 
assegnati i premi Nobel. 


17 OTTOBRE - Berlino. Il 2 novem- 
bre 1942, alle 3 del mattino, nel ter- 
ritorio del Reich, nei territori annessi 
dell'est, nel protettoroto e nel govar- 
natorato generale, gli orologi pubblici 
saranno ritardati di un'ora. 

In tal modo ha termine la cosidetta 
ora estiva. 

Il 29 marzo 1943, alle ore 2 del mat- 
tino, gli orologi saranno ancora avan- 
zati di un'ora. 


Madrid. Il Consiglio dei Ministri s 
è riunito al palazzo del Pardo, sotto 
la presidenza del Capo dello Stato. 

Dal comunicato ufficiale sui risultati 
della riunione. durata tre giorni, si 
rileva che )l Consiglio si è occupato 
di questioni di personale e di tecnica 
amministrativa. 

Sono stati nominati Sottosegretari: 
agli Esteri Josè Pan de Seraluco, agli 
Interni Pedro Fernandez Valladores, 
al Commercio Josè Maria La Puerta. 

Il Consiglio dei Ministri ha deciso 
anche una larga amnistia per con- 
dannati politici. 


18 OTTOBRE - Roma Giunge in for- 
ma privata, accompagnato  dall'Ecc, 
Bottai, il ministro germanico per l'I- 
struzione, dott. Bernardo Rust. 


Vicenza. S'inaugura, a iniziativa del- 
l'«Opera Pro Oriente » e del Comita- 
to per le celebrazioni fogazzariane, un 
busto di Antonio Fogazzaro, Il busto 
sorge alla « Montanina », 


19 OTTOBRE - Berlino. Si ha da Vi- 
chy che il Segretario delle Colonie 
comunica che i combattimenti conti- 
nuavano violenti a sud di Ambositra 
nel Madagascar ove le posizioni fran- 
cesi erano state violentemente attac- 
cate la sera del 13 ottobre. 


Copenaghen. Si anpuncia, ufficial- 
mente, che R2 Cristiano di Danimat- 
ca, durante la sua consueta passeg- 
giata per le vie della città è, stama- 
ne, caduto da cavallo. 

A mezzo di ura autoambulanza, il 
Sovrano è stato subito trasportato al 
castello reale. 


20 OTTOBRE - Istanbul. Le autorità 
britanniche di occupazione hanno im- 
posto al Governo iraniano di rinun- 
ziare a ogni potere sulle Forze Arma- 
te del Paese. Il comando dell'esercito 
e dell'aviazione dell'Iran è stato as- 
sunto dal generale Wilson, comandan- 
te del settore Iran-Irak del Medio 
Oriente. 


Roma. Si comunica che sul fronte 
cirenaico è caduto eroicamente il gen. 
di €. d’A. Federico Ferrari-Orsì. 
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ORCHIDEA 


SATININE 


«... in un giardino dell'Estremo 
Oriente vidi una grande farfalta 
con le ali e la coda di rondine, 
posata sopra un’orchidea. IL fiore 
era nero, con petali che parean 
velluto, e la farfalla era nera, sen- 
za una sola punta di colore. Sono 
tornato tante volte a quel giardi- 
no, nella speranza di rivedere una 
farfalla e un fiore neri ma non li 
ho trovati più». (Dal « Diplomatico 
sorridente » di DANIELE VARE - 
A. MONDADORI. editore). 


NERA 


EROCIPRIA 


SATININE 
MILANO 


OGNI VENDEMMIA UN LIMITATO 
NUMERO DI BOTTIGLIE NUMERATE 


"SERVA GESARO 
W 


VECCHIO SALE I e 


SECCO - GENTILE 


uborricelli. XX-6°R 


hi bottiglie numerate - 


Prodotto SE L. Ruffino - onzua (Firenze) 


NOTIZIE E 
INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Provenienti da Rio de Janeiro sono 
Sbarcati a Lisbona proseguendo poi per 
l'Italia il R. Ambasciatore Ugo Sola e 
vari funzionari diplomatici e consolari: 
Guida Console generale a Rio e a La 
Plata, Behman Console a Santos, Bar- 
baglio vice Console e altri, tutte figure 
notevoli per l'attività esplicata e per la 
dignità con cui hanno difeso il nome 
d'Italia in terra straniera. Già dalla rot- 
tura dei rapporti diplomatici la vita de- 
gli italiani in Brasile si era fatta diffi- 
cile: ogni sorta di persecuzioni, di vio- 
lenze e di arbitrii sono stati compiuti 
ai danni dei nostri connazionali dal Go- 
verno brasiliano. Alla stazione Ostiense 
di Roma l'Ecc. Sola e i funzionari di- 
plomatici e consolari sono stati ricevuti 
dall'Ambasciatore Rocco, dal capo del 
cerimoniale Ministro Bellardi e da di- 
versi rappresentanti del Ministero degli 
ster 

Insieme coi nostri diplomatici hanno 
Viaggiato i diplomatici ungheresi. già 
residenti nel Brasile e in altri Paesi 
dell'America meridionale, con a capo 
Nicola Horthy junior, Ministro d'Un- 
Sheria a Rio Janeiro, il quale, al suo 
passaggio per Milano, è stato salutato 
dal Console generale d'Ungheria baro- 
ne Egon de Abele col personale del 
Consolato, 

Anche l'Ambasciatore germanico a 
Rio de Janeiro e numerosi funzionari 
dell'Ambasciata e di diversi Consolati 
del Reich nell'America del Sud, che 
colà avevano avuto lo stesso brutale 
trattamento degli italiani e degli un- 
gheresi e di altri rappresentanti dei 
Paesi dell'Asse, hanno avuto a Lisbona 
e nel seguito del viaggio cordiali acco- 
glienze ed assistenza dal loro conni 
zionali e dalle autorità politiche e di- 
Plomatiche delle rispettive Nazioni. 


* L'anniversario della scoperta del- 
l'America è stato celebrato a Roma 
colla inaugurazione di una lapide in 
memoria degli italiani d'America ca- 
duti per la civiltà e con una solenne ce- 
timonia al Centro Italiano di Studi 
Americani, dove, alla presenza di nu- 
merose personalità del mondo politico 
€ diplomatico, il presidente dell'Istituto, 
Ecce. Asquini, ha pronunciato un ap- 
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CHIANTI 


Cara Vinicola 


BARONE RICASOLI 


Firenze 


del 
TECNICIHAMMONIA NOVA 


Per la.cura giorna- 
liera della pelle de- 


licata dei bambini ( 


si dimostrano ef- 


ficacissimi i preparati 
VASENOL. Essi proteggono 
sicuramente la pelle delicata 
dalle infiammazioni. 


plaudito discorso celebrativo inneggian- 
te all'azione svolta dall'Europa e da 
Roma in America e rivolgendo un sa- 
luto all'Argentina e al Cile che hanno 
saputo difendere con fierezza la loro 
indipendenza di fronte al despota della 
Casa Bianca, provocatore della presente 
guerra. 


* A Sofla, coll'intervento delle più 
alte autorità bulgare e di rappresentan- 
ti del corpo diplomatico, il R. Ministro 
d'Italia conte Magistrati ha inaugurato 
l'ottavo anno accademico dell'Istituto 
Italiano di Cultura con un discorso in 
cui, con lucida sintesi, ha esposto gli 
scopi dell'Istituto stesso e ha illustrato 
le ragioni dei rapporti sempre più stret- 
ti e cordiali tra l'Italia e la Bulgaria, 


* A Madrid è stato annunciato un 
movimento di ambasciatori che com. 
prende, fra gli altri, la nomina di Fer 
nandez Cuesta, attualmente Ambascia- 
tore a Rio de Janeiro, a ricoprire la 
carica di Ambasciatore a Roma; quella 
di Garcia Conde, già a Roma, ad Am- 
basciatore a Rio de Janeiro e il trasfe- 
rimento dell'Ambasciatore Vidal y Sau- 
ra dall'Aja a Berlino. 


* Secondo notizie da Nuova York, a 
causa della persistente infermità del- 
l'Ambasciatore sovietico a Stoccolma, 
signora Kollontay, l’attuale ambasciato- 
re dell'U. R. S. S. a Londra, Maisky, 
sarebbe destinato a Stoccolma quale în- 
Viato Straordinario del Cremlino, men- 
tre il posto di Maisky nella capitale bri- 
tannica sarebbe occupato dall'attuale 
Ambasciatore a Washington, Litvinof, 


SPORT 


* Ciclismo. Si è iniziata la serie dei 
tentativi per i vari primati, che forma 
una simpatica caratteristica’ di ogni an- 
no, prima di chiudere l'attività agoni- 
stica. Il primo a provare è stato Car- 
mine Saponetti che sulla pista dell'Ap- 
pio a Roma, malgrado una foratura, riu- 
sciva a percorrere nell'ora km. 45. Sa- 
Pcnetti soddisfatto di questo primo ten- 
tativo, ripeterà ufficialmente la prova 
a Milano sulla pista del Vigorelli verso 
la fine del corrente mese, adoperando 
una macchina speciale extra leggera con 
una moltiplica 24x7 e pedivelle da 17 
centimetri. 

— È noto che da qualche tempo pa- 
recchi corridori veterani e anziani si 
preparano attivamente per tentare di 
stabilire o di migliorare, primati sulle 
varie distanze in pista. Fra { più tenaci 
nella preparazione si contano Giovanni 
Gerbi, il bresciano Giovanni Bianchi e 


per bambini 


DI 


il pavese Galeazzo Bolzoni. La F. C. 1 
ha preso in esame la prossima attività 
di questi appassionati a cui non pesano 
evidentemente le molte primavere, ed 
ha deliberato di concedere l'autorizza- 
zione per i tentativi limitatamente ai 
veterani che abbiano 4 titoli sportivi ed 
un passato noto a tutti, ciò per evitare 
che troppi sconosciuti chiedano di effet- 
tuare tentativi di primato senza un mi- 
nimo di probabilità di riuscita. 

— Chiusa Ja stagione su strada e su 
pista, incominciano le trattative fra ta- 
se e corridori per preparare i quadri 
sportivi industriali del prossimo anno. A 
tale riguardo si prevedono mutamenti 
interessanti. Per ora risulta che è già 
stato raggiunto un accordo di massima 
fra 1 corridori Guerra e Battesini e 
Giuseppe Olmo per il passaggio del due 
atleti mantovani alla giovane casa di 
Celle L. 


* Alpinismo. La guida alpina Bruno 
Detassis di Trento ha compiuto insieme 
alla propria moglie, la prima ascen- 
sione assoluta, per il versante sud, del 
torrione «Sat » situato in località Con- 
ca Bassa delle Dolomiti di Brenta. 
L'ardita impresa compiuta in quattro 
ore, superando difficoltà di quarto e di 
quinto grado, merita di essere segna- 
lata non solo per le difficoltà della 
bella prova, ma perché il Detassis si 
può considerare come all'apice della sua 
lunga e brillante carriera. Vennero ado- 
perati 8 chiodi tutti lasciati in parete. 
L'altezza della torre è di 250 metri. 

— Due cordate composte dall'ing. Ar- 
turo Tanesin, Biomino, Mazzotti e dalla 
guida M. Perini, sono riuscite a vin- 
cere la terza torre del Sella tracciando 
una nuova via, La scalata lunga 500 ine- 
tri ha tenuto impegnati gli arrampica- 
tori per ben nove ore, superando dif- 
ficoltà di quarto e quinto grado. La 
nuova via è stata dedicata alla memo- 
ria delle medaglia d’oro Giorgio Graffer. 


* Calcio. In esecuzione alle direttive 
della nuova presidenza federale, ecco 
alcune modifiche al regolamento dei 
campionati. È stato decisa l'abolizione 
del quoziente reti, e qualora si debba 
stabilire una graduatoria agli effetti 
della classifica; ossia di precedenza, 
verrà definita. mediante qualificazione 
in campo neutro, con eventuali tempi 
supplementari ed estrazione a sorte in 
caso di ulteriore parità. 

Per necessità organizzative è stata 
inoltre sospesa l'effettuazione della fi- 
nele del campionato ragazzi. L'attività 
dei ragazzi sarà limitata alla aggiudi- 
cazione del titolo di campione di zona. 
Per quanto riguarda la repressione dei 
giuoco violento e indisciplinato la Fe- 
derazione terrà conto anche delle gare 
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uso dei prodotti 
di bellezza Flor-Mar 
conserverà o ridonerà 
al vostro aspelto la 


freschezza giovanile, 


accentuerà la vostra 
grazia e vi aiuterà a 
medlio affermare la 
vostra personalità met 
tendone in evidenza la 
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amichevoli e delle gare dei tornei par- 
ticolari, Dal 20 luglio al 19 agosto di 
ogni anno l'attività calcistica di ogni 
genere per tutte le categorie è severa- 
mente vietata. 

La partecipazione al campionato ri- 
serve per l'anno 1942-43 delle squadre di 
serie A e B è obbligatoria, mentre è fa- 
colativa l'accettazione di squadre di 
serie C. 


* Tennis. La S. S. Bruno Mussolini di 
Roma ho sottoposto al R. B, T, E. di 
Budapest la seguente formula per l'in- 
contro rappresentativo tennistico ma- 
schile e femminile dei due sodalizi, da 
svolgersi a Roma nel gorni 30, 31 otto- 
bre, 1 novembre: formula coppa Davis 
(4 singolari incrociati e un doppio) per 
gli incontri maschili, in due gruppi 
formula semplice (due singolari e un 
doppio) per le gare femminili. 


* Pugliato, Italo Palmarini, che re- 
centemente ha subito una severa scon- 
fitta ad opera del sardo Dejana, secondo 
disposizioni federali deve mettere in pa- 
il camolonato italiano dei pesi medi 

o Fausto Rossi entro la data del 
rente. Se l'incontro non si dispu- 
entro la data suddetta, il titolo 

messo in competizione con un 
o ad inviti nppositamente organiz- 


Con ogni probabilità Rossi e Gua- 
ndri verranno opposti rispettivamente 
eldier e a Bemhard nel corso di una 
riunione che avrà luogo il 28 corrente 
a Breslavia, I due atleti italiani sostitul- 
re.no 1 connazionali Casadei e Catta- 
neo in un primo tempo designati quali 
avversari dei due pugili tedeschi. 


* Attetismo. Anche quest'anno Ja 
« Gazzetta dello Sport » in collaborazio- 
ne con la F, A, I. organizza le due ma- 
nifestazioni ‘ di reclutamento intitolate 
Trufeo Raicevich e Galimberti, di Jotta 
greco-romana e di sollevamento pesì 
Alle gare potranno concorrere atleti di 
Qualsiasi peso divisi in due categorie: 
sino a 75 Kg. e oltre 78 Kg. Per i pe- 
sisti l'esercizio consiste nello slancio a 
due braccia. Le gare del prifno turno 
dovranno svolgersi dal 1° novembre al 
13 dicembre. 

— Il grande successo dello scorso an- 


no ha Invogliato la Audax e il 

Ilornale d'Italia » di far ripetere }'1 
novembre prossimo la corsa podistici 
chiamata «Traversata di Roma», 
bella gara avrà inizio allo Stadio e x 
concluderà alla passeggiata Archeolo= 
gica 


— A stagione ultimata ecco { capilista 
delle sei specialità del nuoto italiano; 
m. 100 s:-1.: Costa di Roma: -60"T: mes 
tri 200 s. l: Zizeschi di Torino: #18 
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bile lasciarsiandare così?" 

Si sarebbe tentati di supporre che questa giovane Signo. 
fra ha dimenticato la buona educazione, Ma non è così. 
Solain giardino,sdraiata nell'amaca, mentre le membra 
si rilasciano senza riguardo, come è possibile che ella 
pensi che la sortana può risalire di due centimetri so- 
pra il ginocchio? In ogni caso, ella dovrebbe pensare a 
qualche cosa d'altro, e cioè che una calza che merta 

rilievo la bellezza della gamba è per lo più molto de- 
licata. Eccezion fatta, s'intende, per la calza ELBEO, 
che non è soltanto elastica e praticamente indemaglia- 
bile, ma anche particolarmente fine e fitta di maglia, 
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MUSICA 


* Nel programma della prossima sta- 
gione di opere moderne che si svolgerà 
dal 24 ottobre al 13 novembre al Teatro 
Keale dell'Opera di Roma, figura una 
novità per l’Italia di grande interesse, 
Wozzek di Alban Berg. Del Wozzek di 
Alban — rappresentato per la prima 
volta a Berlino nel 1925 — diresse alcu- 
n frammenti nel gennaio 1934 all’Au- 
gusteo il maestro Ernest Ansermet. L'o- 
pera è scritta sul dramma di un autore 
morto giovane a Zurigo al principio 
dell'ultimo secolo: George Bichner; 
duamma realista, d'un accento e di uno 
Spirito. strana:nente moderni. E la sto- 
ria di un soldato mercenario (povero e 
rozzo, ma umano e ipersensibile al mi- 
stero degli esseri e delle cose) e di una 
donna, Maria, dalla natura ardente, vo- 
tata dalla sorte, dice fl poeta, al « ripo- 
so del soldato ». Maria ha avuto da Woz- 
zek un bambino, al mantenimento del 
quele questi contribuisce con i pochi 
soldi che ogni tanto può mettere da 
parte. Ma un giorno*Marìa cede alla 
corte del bel «tamburo maggiore ». 
Wozzek, the è fatto oggetto di scher- 
no da parte del rivale e del suo capi- 
tano, viene a saperlo. I presagi eserci- 
tano su di lui una malefica influenza. 
Un giorno egli conduce Maria nella fo- 
resta e, vicino. al'o stagno, sotto-la» ]u- 
na, le pianta, un coltello nella gola, La, 
fatalità lo possiede, tanto che egli tonpa 
di nuovo sul luogo del delitto, dove: 
verrebbe nasconderè il coltello e lavare 
con l'acqua dello stagno le macchie 
del sangue della sposa. Ma alla fine vi 
sì precipita dentro e annega. Buona 
parte del libretto è musicata in quel 
parlato cantato che Berg, allievo pre- 
diletto di Schoenberg, apprese nel Pier- 
rot lungire. Alcune Scene sono conce- 
Dite ‘sotto forma. di «temi con. varia- 
zioni m. 


* Alla prossima stagione teatrale del 
Teatro di Stato di Zagabria è assicurata 
la partecipazione di artisti del Teatro 
Reale dell'Opera di Roma. Tale: parte- 
cipazione è nella tradizione della vita 
teatrale di Zagabria, ove, con costan- 
te frequenza, artisti italiani hanno, reci- 
tato. e cantato, è opere italiane — in 
musica e in prosa — sono state eseguite 
nella versione croata. La prima. opera” 
lirica» italiana data al Teatro di Zaga- 
bria fu il Tancredi di Rossini,.nel 1827. 
A questa seguirono, tutte le opere rossi- 
niane, A cominciare dal 1834 sono. poi 
rappresentate le opere di Bellini e Do- 
nizetti. Verdi fu dato per.la' prima vol- 
ta a Zagabria nel 1852 con l'Ernani, e 
riportò un trionto,, Il fondatore della 
prima, Opera croata stabile fu Ivan 
Zalc, che aveva studiato musica al 
Conservatorio . di. Milano: grande am- 
nifatore di Verdì, nel periodo in cui 
tenne la direzione del "Teatro, dal 1979- 
1889, .formò sempre ungirepertorip in 
gran parte italiano ‘e moltissimi artisti 
italiani furono ospiti ‘stabili o stagio- 
nali dell'Opera’ zagabrese: Da allora. si 
può dire che non vi sla artista italia- 
no che non abbia cantato nella capitale 
croata, ricevendo sempre grandissimi 
onori. 


* L'arpista Egle Jeronutt Rocchi ha 
dato durante l'ultima stagione 8 con- 
certi a, Budapest, per, le società Har- 
monia, Hungarian, Weman Society, Or- 
zàges, Vitézi, Hubaj e Mozart. Ha suo- 
nato anche alla R. Accademia con l’or- 
ganista Schmittauer, alla sala Tisa di 
Szeged e alla radio. 


* Il mezzo soprano Maria Urban e ta 
pianista Maria Luisa Faini hanno: dato 
un concerto al Teatro di Stato dî Osijek 
(Croazia). ;La cantante ha eseguito mu- 
siche ‘di Paisiello, Donizetti, Grieg, De 
Falla, Schu Soresina, Schumann, 
Haendel. Ravel, Pizzetti e Montanari. 
La pianista ha suonato musiche. di Sears , “ 


= GENOVA - VENEZIA 


latti, Bach-Busoni, Pizzetti e Chopin, Il 
concerto era organizzato dall'Istituto di 
Cultura italiana. 


* L'Istituto di Alta Cultura di Milano 
ammuncia l'edizione in facsimile della 
Lartitura originale del Barbiere di Si- 
viglia di Giovacchino Rossini. 


* Nella sala dell'Accademia di Santa 
Cecilia, a Roma, saranno eseguite, nel- 
la imminente stagione, le seguenti no- 
Vità Féte du Roi malgré lui di Chabriei 
Sinfonia della battaglia. di Gabrielli; 
Japanische Festmusik di Strauss; tra 
Liriche per soprano e orchestra di Gat, 
ti; Preludio dell'oratorio Emmaus dî 
Magnani; La tempesta di Tommasini; 
Leggenda pastorale e Toccata di Som: 
ma; Concerto di D'Ambrosi; Fantasia 
per piano e piccola orchestra di Alde- 
righi; Scherzo di Hermann; Sorata ope- 
7a Il per viola e piano di Hindemith: 
Variazioni ner un'aria bretone di Win: 
kier; Capriccio per due pianoforti di 
Gorini; Duettino concertante per. due 
pianoforti di Busoni; Nonetto di Za- 
nella. 


* Tllustrissimo Signor Direttore. - 
Tengo a precisare che la riproduzione 
uscita nell'ultimo mumero della « TIlu- 
strazione Italiana >, e raffigurante la 
terza scena dell'opera Anfione per ‘la 
quale io ho ideato' gli scenari ed'i co- 
stumi, non era la riproduzione del mio 
bozzetto, bensi la riproduzione d'uno 


Evita ogni 
irritazione 
dopo fatta 
la barba! 


Il Tarr è un prodotto speciale 
per curare, la pelle dopo fatta 
la barba; istantaneamente fa 
eessare il bruciore e. il tirare 
della. pelle. Con l’uso del Tarr 
scompaiono le irritazioni e.î pic- 
coli foruncoli che spesso rendono 
il radersi una vera tortura. Inol- 
tre il Tarr restringe i pori, ren- 
dendo così la pelle lîscia e mor- 
bida, Il Tarr ha un caratteristico 
profumo schiettamente maschile, 
Fin dalle prime applicazioni, il 
Tarr facilita il radersi. 
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schizzo fatto da altra persona € copiato 
© dal mio bozzetto ©, in teatro, dalla 
scena. Tanto per la verità, Rinrrarian- 
dovi, vogliate gradire, illustrissimo sl: 
gnor Direttore, i miei distinti saluti, 
Giorgio de Chirico: 


TEATRO 


* Il 16 ottobre Elsa Merlîni ha riunito 
a Milano la sua nuova Compagnia. Al 
posto di Renato Cialente, che per ora 
ha intenzione di non recitare, è stato 
chiamato Sandro Ruffini, che fu già 
gccanto alla Merlini due anhi addietro. 
Con la Merlini e Ruffini sono anche 
Lilia Brignone, Giana Pacetti, Lida Fer- 
fo, Cesare Bettarini, Mario Gallina, Ro- 
molo Costa, Franco Volpi. ecc. Alla 
Merlini hanno promesso delle novita 
Sergio Pugliese, Cesare Giulio Viola e 
Guido Cantini. La valorosissima attrice 
metterà in scena un nuovo lavoro di 
Giuseppe Achille dal titolo IL nostro du- 
ro cammino, e Santa Giovanna di Shaw, 
La Compagnia inizierà le sue recite 
all'Olimpia di Milano il 3 novembre. 


* A Milano si è riunita in questi gior- 
ni anche la Compagnia di Ruggero Rug 
fieri, con Fanny Marchiò prima attri 


IZ 


e Romano € 


lò condirettore. Della Com- 
Pagnia fanno parte anche Mirella Pare 
di, Mirella Scriatto, Franca Bertramo, 
Ocvaldo Genazzani, etrno Verna, 
l'rancesco Sormano. ftuggeri metterà in 
iena tre novità di Eligio Possenti, 
Vincenzo Tieri e Giuseppe Achille, ed 
altre. Inoltre ha in animo-di mettere 
no di Bergerac di Rostand 
e di riprendere La satira e Parini di 
Ferrari. 


* In questi giorni di riunirà la Com- 
Dpagnia Benassi-Carli, che avrà nelle sue 
file Gina S: co, Franco Scandurra 
Lia Zoppelli, Guido Moris, Mario Coll 
Alfonso Cassoli, Angelina Lavagna, ecc. 
A Memo Benassi hanno promesso delle 
novità Rate Furlan, Ramo @ Danzi. Tra 
le ripres+ Benassi annuncia Le signori» 
na Giulia di Strindberg, La potenza del» 
le tenebre e Il cadavere vivente di Tol 
toi, Trovarsi e Non si sa come di Pic 
randello. 


grin Carini-Petruo= 
dretta da Luigi Carini, avrà 
Ntobre all'Odeon di Milano, 
deve rimarrà fino al 10 gennalo 1943, Dal- 
la Compagnia fanno parte con Antonel- 
la Petrucci e Carlo Lombardi, Mercedes 
Brignone, Lina Bacci, Milla Papa Ci 
Olivetti, Nietta Zocchi, il Toniolo, il 
Sanipoli, il Battistella, il C. 
questo gruppo si- unirà, nelle stagioni 
principali di Roma e Milano, And 
Pagnani per alcuni speciali spettacoli 
Carini si ripromette di mettere ini scena 
Il più forte di Giacosa, Fiamme nell'om- 
bra di Butti, un dramma di Ibsen, e 
lavori di Rovetta, Niccodemi, Chiarelli 
Cavacehioli, Zorzi, Pirandello, oltre ad 
alcune novità italiane. 


* La Compagnia del Teatro Eliseo di 
Roma, diretta da Ettore Giannini, si 
riunirà verso la fine di dicembre. Si 
tratta di una larga Compagnia di com- 
plesso in cui saranno due valentissime 
prime attrici, Sarah Ferrati-e Rina Mo 
relli, e poi Amelia Chellini, Giulio Sti 
val, Paolo Stoppa, Bernabò, Crast, e per 
alcuni spettacoli quasi sicuramente an- 
che Carlo Ninchi. Questa formazione 
svolgerà un programma d'arte notevo- 
lissimo, in cui figurano l'Aminta del 
Tasso insieme con La berlina del San- 
tissimo Sacramento di Prospero Meri- 
mée, il Sogno di una notte di mezza 
estate di Shakespeare. Questa sera si 
recita a soggetto di Pirandello, L'attrice 
cameriera di. Ferrari, La professione 
della signora Warren di Shaw, Il marito 
ideale di Wilde, Lo zio Vania ‘di Cekott, 
Pasqua di Strindeberg: e tra le novità, 
Aurora di Guido Cantini, una di Gh 

rardo Gherardi e una di Edoardo Anton. 


* In novembre Renzo ‘Ricci metterà 
in scena a Roma il nuovo dramma di 
Ugo Betti Notte in*casa del ricco. DI 
Betti ‘anche 1 fratelli De Filippo recite 
reno presto la commedia Il diluvio. 
Intanto lo scrittore romano sta lavo- 
rando ad un'altra commedia di cui non 
ha .fissato ancora il titolo. 


* ‘Ha riportato successo al Teatro 
Antoine di Parigi la commedia unghe- 
rese Il suo velo che volava di Solt e 
Befeky. La commedia sj annoda intor- 
no all’errato» recapito di un brillante 
accompagnato da un: biglietto compro- 
mettente e rinvenuto tra i regali di noz- 
ze di una modestissima, quanto bella e 
giovane ‘governante. Il marito è in so- 
spetto. La sposa conduce l'inchiesta. Ml 
brillante è stato. inviato da un giova- 
noito in procinto di suicidarsi ad un'at- 
trice civetta. Naturalmente, non passi 
molfo che.il giovanotto s'innamora della 
sposina e finisce col porsi quale candi- 
dato alla sua mano, visto che l'odierno 
compagno non si mostra degno della 
tenerezza di un'anima candida, 


È CINEMA 


* Si stanno girando in questi giorni 
gli esterni del Film Treno C. R. 13 di 
produzione Scalera; parte a Castel Gan- 

(Continua a pag. X) 
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Prodotto scientifico per la 
bellezza della pelle, ricco 
di ormoni sessuali attivi 
e di vitamine naturali. 
Dotato di energico potere 
d’assorbimento, dà rapida- 
mente ai tessuti uno stato 


di freschezza e di turgore. 


IN VENDITA PRESSO LE «MIGLIORI PROFUMERIE 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI 


Nel primo annuale della Marcia su Roma (28 ottobre 1923) il Duce parlò alle Camicie 
Nere milanesi riunite in Piazza Belgioioso, in quella stessa piazza, vale a dire, dove 
nel 1919 era stato tenuto il primo comizio fascista. L'incontro del popolo con Musso- 
linì, dopo l'avvento al potere, fu caldo di fiducia e di speranza. Già un vasto senso 
di disciplina ordinava lo spirito degli italiani, già la certezza del loro diritto li fa- 
ceva forti e pronti ai nuovi cimenti. Il Duce parlò e la sua schietta parola fu conse- 
gna per tutti coloro che, non dimentichi del sangue versato sul Grappa e sul Piave, 


Anno LXIX - N. 43 
25 OTTOBRE 1942-XX 


volevano la grandezza dell’Italia e la sua assunzi È 
Wicca fntcna ia e ia sa astanione. sn gut pavo oi mino 
diritti, per una giusta valutazione delle forze morali e materiali dui muerte Sei suoi 
staurazione di un nuovo ordine sociale nel quale, vinta ogni ostinata unioc]a Poi VITE 
tocrati all’esterno e all'interno, vengano elevati 1 benefici del lavoro al meenostna DU. 
Cosio ur que tradi Ual canne mano slevati I penefiei del lavoro al medesimo il: 

Mussolini parla alle Camicie Nere milanesi nel I Annuale della Marcia sa Mouse: 


È 


BIS DIZIONE Tae 


«Ancora e sempre lo spirito è la leva delle grandi cose ». Queste parole, che il Duce pronunciò al primo congresso dei sindacati fascisti, 
sono state la regola ispiratrice della grandiosa ricostruzione mussoliniana. 

Prima di ogni altra cosa, si trattava di ricostruire lo Stato dalle sue stesse fondamenta. Alla concezione dello Stato puramente giuridico, 
Mussolini sostituì la nozione dello Stato etico. A questo occorreva dare gli organi e gli istituti adeguati. Il Duce provvide a tale esigenza con le 
leggi costituzionali del 1925-26, che fissavano le attribuzioni e le prerogative del Capo del Governo e sanzionavano la facoltà del potere esecutivo 
di emanare norme giuridiche. Successivamente fu elaborata la legge che riconosceva al Gran Consiglio la sua particolare e originale posizione 
fra gli organi fondamentali dello Stato. La creazione delle Corporazioni e la riforma elettorale segnavano, in un secondo tempo, il tramonto del 
parlamentarismo e la creazione di un regime a larghissima base popolare, che subordinava gli interessi di categoria o di classe ai fini permanenti 
della collettività nazionale. « Lo Stato — sono parole del Duce — è garante della sicurezza interna ed esterna, ma è anche il custode e il trasmet- 
titore dello spirito del popolo, così come fu dai secoli elaborato nella lingua, nel costume, nella fede. Lo Stato non è soltanto presente, ma è an- 
che passato e soprattutto futuro. È lo Stato che trascendendo il limite breve delle vite individuali, rappresenta la coscienza immanente del- 
la nazione ». 

Muovendo da simili presupposti, non fu difficile a Mussolini compiere ciò che agli uomini della vecchia Italia non era mai riuscito: la Con- 
ciliazione. Con un tratto di genio, egli risolveva l’annosa « Questione romana ». e ricomponeva la coscienza nazionale nella fraternità di quella 
fede cattolica, di cui aveva tessuto un memorabile elogio nel suo primo discorso al Parlamento. 

L'unità degli spiriti all’interno ebbe immediatamente una felicissima ripercussione fra gli italiani all'Estero. Nell'aprile del 1923 il Duce aveva 
dichiarato che avrebbe tutelato l'emigrazione italiana. « Dovunque è un italiano, là è il tricolore, là è la Patria, là è la difesa del Governo per 
questi italiani ». Un brivido di commozione si diffuse fra tutte le comunità italiane sparse nel mondo il giorno in cui il Duce pronunciò queste 
generose parole: « Chi vuole il lavoro italiano deve meritarlo ». Da allora non si parlò più di « emigrati all'Estero », ma unicamente di « italiani 
residenti all'Estero ». Le comunità italiane ‘si ripresero, rafforzarono la loro solidarietà, i vincoli con la Madrepatria. Al 1° gennaio del 1939 si con- 
tavano all'estero 254 case di Italia; 268 Dopolavoro; 30 campi sportivi; 108 scuole elementari e materne con 28 mila iscritti; 150 scuole elementari 
sussidiate con 30 mila iscritti; 41 scuole medie con 7500 iscritti; 46 lettorati e 1500 corsi di lingua italiana. 

Un paese che per merito della Rivoluzione fascista si era liberato dalla minaccia bolscevica e aveva ripreso coscienza di sé, della sua missione 
nel mondo, non poteva, nonostante la fraudolenta umiliazione di Versailles, non ripresentarsi sullo scenario delle competizioni internazionali. Non 
poteva non levare il libero ‘volo sul mare di Roma, il Mediterraneo. Primo compito fu quello di « riconquistare » la colonia Libica, dove in con- 
seguenza della guerra mondiale, regnavano la confusione e un’inquietudine malsicura. Il 1923 e il 1924 videro la ripresa del Gebel, delle zone di 
Giado e Cabao, di Jefren e del Garian, l'occupazione della Masellata, di Tarhuna, di Sliten, di Misurata, di Beni Ulid. Seguì la conquista di 
Cufra roccaforte dei Senussi. 

La conquista dell'Impero doveva essere la logica conclusione della ripresa ascensionale dell'Italia fascista. La guerra di Etiopia, iniziata il 
3 ottobre 1935 col passaggio del Mareb, si concludeva il 5 maggio 1936 con l'occupazione di Addis Abeba. Il giorno stesso, davanti al popolo con- 
vocato a Piazza Venezia, il Duce proclamava l'Impero. 

Queste mirabili imprese non sarebbero state possibili se di pari passo con l'esaltazione di tutti i valori morali e spirituali della nazione Musso- 
lini non avesse mandato innanzi la riorganizzazione delle forze armate italiane, Esercito, Marina, Aeronautica e Milizia. Alle Forze Armate il Du- 
ce non diede soltanto una nuova struttura e armi moderne, una tecnica ed una salda amministrazione; diede soprattutto una nuova coscienza, uno 
spirito vivificatore, che doveva farne, oltre che il presidio, l'orgoglio della nazione, la scuola morale delle nuove generazioni con la legge memo- 
rabile del « cittadino soldato ». 

Avendo vittoriosamente sfidato le sanzioni deliberate da 52 Stati, Mussolini aveva gettato un guanto di sfida alle plutocrazie, che tenevano Gi- 
nevra asservita ai loro piani egemonici. Se il 15 luglio 1936 le sanzioni venivano abolite e poco dopo cadevano quegli accordi mediterranei median- 
te i quali la diplomazia britannica si era illusa di creare un ordine mediterraneo con l'esclusione dell’Italia, Mussolini non si faceva trarre in in- 
ganno dalle ingannevoli apparenze. Il 10 novembre di quello stesso anno, nel discorso di Milano, il Duce enunciava la pregiudiziale della politica 
mediterranea dell’Italia fra il consenso della nazione e della stessa opinione pubblica mondiale. « Se per gli altri il Mediterraneo è una strada, per 
noi italiani è la vita. Non ci proponiamo di interromperla, ma esigiamo, d'altra parte, che anche 1 nostri diritti e interessi vitali siano rispettati », 

La storia di Roma antica dimostra che per un’azione sicura nel Mediterraneo, l’Italia deve avere ben guardato il suo fianco adriatico. Per questo, 
quando il regno di Zogu deluse tutte le aspettative e uomini di governo e notabili albanesi, fedeli all’amicizia con l'Italia, si videro costretti ad in- 
vocare l’intervento del nostro Esercito per liberare la loro patria da un sovrano concussore, Mussolini ruppe ogni indugio. Il 7 aprile 1939 le trup- 
pe italiane mettevano piede sull'altra sponda dell’Adriatico. Il 12 l'Assemblea costituente albanese decideva di offrire al Re d’Italia la corona dei 
re d'Albania in forma di unione personale. Ed il 14 il Consiglio dei Ministri d’Italia sanzionava il nuovo titolo. 

L'evento giungeva in buon punto per sgombrare la via tracciata davanti ‘all'Italia. Si avvicinava l'ora segnata dal destino. La collettività italia- 
na, restaurata nei suoi spiriti e nelle sue tradizioni, non avrebbe più potuto tollerare che le chiavi del suo mare, il Mediterraneo, fossero nelle 
altrui mani. Le intese con la Germania, che quantunque circuita e sollecitata, non aveva aderito alle sanzioni, dovevano logicamente diventare un 
punto di partenza per la nuova collaborazione europea. « Questa verticale Roma-Berlino — sono parole del Duce — non è un diaframma; è piut- 
tosto un asse intorno al quale possono collaborare tutti gli Stati europei animati da volontà di collaborazione e di pace ». Non erano parole vane 
e occasionali. Il Patto a quattro, proposto da Mussolini, non aveva voluto essere un vigoroso colpo di barra per tornare indietro dalle pericolose 
avventure delle alleanze particolari, sulla via maestra dell’intesa in comune? Tale Patto si proponeva: di assicurare dieci anni di pace e di colla- 
borazione feconda fra tutti gli Stati europei ed extraeuropei, in particolare con gli Stati Uniti. Tutto riuscì vano onde a ragione, nel marzo del 
1934, Mussolini poteva scrivere per l'Universal Service un articolo veramente profetico, in cui dichiarava che venuto meno il Patto a quattro e 
fallita la conferenza sul disarmo, « si aprivano le vie dell'ignoto ». 

Si comprende come la verticale Roma-Berlino, designata da Mussolini come un asse intorno al quale avrebbero dovuto raccogliersi le buone 
volontà di collaborazione dovesse fatalmente trasformarsi in una alleanza fra la Germania e l’Italia. 

Dopo l’energica presa di posizione contro il comunismo, culminante nel Patto tripartito e dopo il felice intervento in Ispagna, che eliminò la 
minaccia bolscevica del Mediterraneo, l'Asse Roma-Berlino divenne il fulero deli nuovo ordine europeo attraverso la guerra liberatrice, che ha 
cementato nel sangue l’unione italo-tedesca ad auspicio solenne e sacro dei nuovi destini del mondo. 

Ma l'Italia fascista non avrebbe potuto affrontare così gravi e diuturni oneri militari, non avrebbe potuto cogliere l'alloro di tre guerre vitto- 


P° universale consenso, la nuova Italia è una creazione tipicamente mussoliniana. Ed essa reca dovunque il segno inconfondibile del Duce. 


_riose, se la compagine interna dél Paese, affrancata da tutte le esiziali rivalità delle vecchie classi in contesa, non avesse trovato negli istituti del 


Fascismo il cemento indefettibile della sua nuova solidarietà e della sua-invuinerabile unione. 

Da qualunque punto di vista si riguardi l’attività del Regime nei suoi ‘venti anni di vita, si finisce sempre col riconoscere la stembicvole 
complementarità di tutte le sue riforme e di tutte le sue iniziative, concordemente dirette a preparare la collettività nazionale all'ora del cimento. 

Fino dall'inizio Mussolini meditò il disegno — reso sempre più urgente ‘dal ritmo rapido degli avvenimenti — di portare il Paese all’autarchia, 
alla mobilitazione, cioè, del capitale, del lavoro, della tecnica, allo scopo di rendere la nazione indipendente nella massima misura possibile dal- 
le importazioni straniere. 

È intuitivo che la prima, fondamentale conquista autarchica, doveva attuarsi nel settore alimentare. Donde la battaglia del grano iniziata dal 
Duce nel 1925. Le tappe di questa battaglia sono altrettante vittorie. Mentre nel quinquennio 1920-24 la produzione media annua era stata di 48 
milioni di quintali, nel 1925-29 fu di 62. Nel suenguennio successivo salì a 68 e nel susseguente a 76. Non si sarebbero potuti desiderare progressi 


più rapidi e confortanti. 
Ma la forza di uno Stato è soprattutto nella austerità della sua finanza e il Fascismo ha portato anche qui un suo spirito inconfondibile. La finan- 
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za del Regime è la mobilitazione di tutte le forze produttive della nazione mediante i tributi fiscali. Il prelievo effettuato sul reddito nazi 

non è più una semplice sottrazione di potere di acquisto, che viene tolto ai privati per attribuirlo alla Tesoreria e destinarlo a fini di pubblico — 
interesse; ma è un prelievo che accompagna e stimola lo sforzo produttivo dei singoli e non toglie ad essi alcuna ricchezza che non sia stata, a sua 
volta, creata mercé il tempestivo intervento dello Stato. Fra la formazione del reddito, lo sforzo lavorativo e il prelievo fiscale, si attua un’armo- — 
nica, continua e logica coordinazione, che annulla la concezione statica del « gravame » come peso o carico. Vi si sostituisce la realtà in movimento, 
che identifica il prelievo con la ricchezza da esso creata. i; 

Quanto la febbrile operosità del Paese abbia subito lo stimolo animatore del Fascismo, è dimostrato dallo sviluppo imponente dei lavori pub- 
)lici, dalla moltiplicazione impressionante delle sue vie di comunicazione. ké 

Nel campo delle costruzioni idroelettriche come in quelle dell'urbanistica e dell'edilizia, il fervore di opere del Regime è documentato da cifre * 
elevatissime. Le Ferrovie hanno subito trasformazioni imponenti. Le sole linee a trazione elettrica sono state portate da 700 a 4798 chilometri. — 
Contemporaneamente sì sono costruite strade per migliaia di chilometri, creati acquedotti imponenti, rinnovate vaste zone in quasi tutte le città — 
d'Italia, elevate migliaia di case popolari, restaurati monumenti. “i 

E poiché alla base del Regime fascista è la solidarietà dei progressi tecnici e di quelli morali, tutte le forme assistenziali e tutte le istituzioni —— 
di previdenza hanno raggiunto un ordinamento, che le fa altamente benemerite di tutta la collettività. Per unanime riconoscimento la legisla- 
zione sociale del Fascismo è all'avanguardia di tutti gli Stati e non ha termine di confronto se non in quella della Germania nazionalsocialista. 
Essa ha esteso l’assicurazione obbligatoria contro le malattie a tutti i lavoratori, ha garantito la vecchiaia c l'invalidità contro la miseria median- 
te un sistema di pensioni operaie che non ha riscontro in nessun altro Stato; ha combattuto e combatte la tubercolosi con mezzi imponenti e ri- Ù 
sultati felicissimi; ha regolato con profondo senso di umanità il lavoro delle donne e dei fanciulli. Dovunque ha elevato il tenore di vita delle 
classi lavoratrici, mediante quei contratti collettivi di lavoro, che sono un vanto del Regime fascista, una conquista definitiva del popolo italiano. — 
Oggi i lavoratori italiani, attraverso istituzioni grandiose come il Dopolavoro, possono liberamente accedere a quelle attività culturali, che negli È 
Stati plutocratici sono ancora il monopolio (delle classi privilegiate. Oggi attraverso la « Gioventù Italiana del Littorio », le nuove generazioni han- 
no un’educazione integrale, che risponde egualmente alle esigenze fisiche e morali; alle necessità materiali, là dove non può provvedere la fami 
glia, alle necessità spirituali di comune accordo con la famiglia 

Di questo migliorato tenore di vita è prova significativa la diminuzione appariscente del fenomeno criminale. Mentre nel 1926 si registravano 
ancora 1748 delitti per ogni centomila abitanti, la cifra scendeva nel 1927 a 1575, nel 1928 a 1555, nel 1929 a 1455, nel 1930 a 1435. Nel 1938 la cifra 
scendeva ancora a 1262. È quasi del tutto scomparsa la delinquenza infantile. 

L'atmosfera pedagogica della nazione si è talmente innalzata, che il popolo italiano ascende parallelamente sulle vie del benessere come su | 
quelle della moralità. La Carta della Scuola emanata nel 1939 disciplina in materia così organica il corso degli studi, da fare veramente delle aule — 
scolastiche il nuovo tempio dell'anima italiana in formazione. b: 

La rinascita dello sport, stimolata dal lucido proclama del Duce — « non ci può essere spirito aperto ad una comprensione intiera della vita 
ove non vi sia armonia fra spirito e forze fisiche» — ha rinvigorito la razza, i cui germogli sono sapientemente coltivati e curati in tutto il com- 
plesso raggio delle organizzazioni giovanili. 

Garantito il lavoratore nei suoi diritti di uomo, respingendo la crudele formula del vecchio liberalismo, che considerava il lavoro come una 
«merce », si aprivano le vie per una più equa soluzione dell'antica questione sociale. Il Fascismo è partito dal presupposto che la questione s0- 
ciale è un problema di produzione e non di semplice distribuzione di ricchezza. Alla lotta di classe ha sostituito la collaborazione fra le classi. 
All'agnosticismo dello Stato liberale di fronte ai conflitti economici e sociali, ha sostituito un sistema armonico di istituti (Sindacati, Federazioni, 
Confederazioni, Corporazioni) nel quale il principio della supremazia dello Stato è integrato dal principio della parità fra le classi, dall'assoluta 
uguaglianza del capitale e del lavoro, collocati su un medesimo piano giuridico, politico e morale. 

Il Fascismo non ha ignorato il fenomeno sindacale: l'ha riconosciuto e lo ha disciplinato. Con la legge del 3 aprile 1926 ha regolato in modo 
organico i contratti di lavoro e con la Carta del Lavoro ha consacrato i diritti e i doveri fra la ione e i cittadini nel campo economico e morale. 
Per tredici anni la Carta del Lavoro ha avuto soltanto un alto valore morale. Le sue dichiarazioni, non consacrate in disposizioni di diritto posi- 
tivo, furono in un primo tempo ritenute dalla giurisprudenza come espressioni di nuovi principi generali e come tali rappresentarono per il ma- 
gistrato elementi di interpretazione della legge sui rapporti di lavoro, nella incertezza o incompiutezza del suo contenuto. Ma con l’anno XIX la © 
Carta del Lavoro è diventata legge di natura costituzionale e premessa dei nuovi Codici. Le dichiarazioni della Carta del Lavoro oggi costituisco- 
no i principi generali dell’ordinamento giuridico dello Stato e dànno il criterio direttivo nella interpretazione e nell'applicazione della legge. 

La tutela del lavoro si è rivelata una premessa della politica demografica. Nello storico discorso dell'Ascensione del 26 maggio 1927, Mussolini | 
enunciava la politica demografica del Regime. Esso obbediva ad una concezione morale della vita, ad una visione dei fini nazionali, che sono fini 
di potenza. Inflessibile è stato il Duce nella lotta contro il malthusianesimo. « Massimo di natalità, minimo di mortalità ». Questa la sua formula. 

I fatti seguirono immediatamente alla dottrina. L'Opera per la protezione della maternità ed infanzia svolge da quindici anni un compito che 
può senza esagerazione definirsi imponente. Mediante 94 Federazioni provinciali, di oltre 7300 Comitati di patronato, di un vero esercito di me- p: 
dici, assistenti sanitarie, visitatrici, vigilatrici, patronesse, patrone, l'Opera Nazionale penetra in ogni casa di città e di campagna allo scopo di vi- 
gilare sulla salute, oltreché sulle condizioni sociali, educative, morali dell'infanzia, e di prevenire ogni suo male, attraverso visite consultoriali e 
a domicilio, frequenti e pronti provvedimenti assistenziali. 3 

Una fitta rete di istituzioni funziona dovunque: 3592 consultori ostetrici; 4347 consultori pediatrici; 167 asili-nido; 1126 dispensari di latte; 1080 
refettori materni; 162 case della madre e del bambino, svolgono un lavoro assiduo, in profondità oltre che in estensione. 

I risultati di questa politica assistenziale sono imponenti nella riduzione della mortalità infantile. Mentre nel 1921 le probabilità di morte nel 
primo anno di vita dei fanciulli toccavano la quota di 154 per mille, nel 1937 erano scese a 110. Per il secondo anno di vita le proporzioni sono 
da 53 a 11; per il terzo da 12 a 6; per il quarto da 8 a 4. 

La tutela della razza non può, evidentemente, limitarsi a questa prima fase. Non basta difendere il fanciullo; necessita creare le condizioni 
idonee al suo sviluppo, coordinare quell'insieme di opere e di iniziative, che possono emanciparlo dall'indigenza attraverso il lavoro. Occorre met- 
tere in essere le condizioni « esterne » propizie per la sua attività. Di qui la concezione mussoliniana della « bonifica integrale », che ha indubbia- 
mente un valore economico, ma anche soprattutto un valore sociale. Si ricordino le sue parole: « riscattare la terra e con la terra gli uomini e còn 
gli uomini la razza ». La bonifica di vaste estensioni di terreno ancora sterili, paludose, mal coltivate, è una delle glorie del Fascismo. La legge 
che definì in tutta la sua imponenza il programma bonificatore è quella del 24 dicembre del 1928, che prende nome da Mussolini. Un'ulteriore leg- 
ge del dicembre 1934 ha sostituito lo Stato, attraverso i Consorzi di bonifica, ai privati proprietari quando questi non siano in grado di intrapren- 
dere le opere della trasformazione risanatrice. Si tratta di restituire al lavoro e alla produzione dei territori abbandonati da secoli e di creare una 
piccola proprietà coltivatrice, che varrà a porre un riparo efficace all’insidia dell’urbanesimo, contro il quale il Fascismo ha emariato una legge 

lare. d 
ina citre bastano a compendiare il cammino percorso. Dal 1870 ad oggi è stato eseguito un complesso di opere di bonifica e di miglioramento 
per miliardi 11.7. Di questi, 11 miliardi ricadono nell’Era Fascista, di cui 9.2 datano dalla Legge Mussolini. L 

Per avere, del resto una sensazione panoramica di quel che è stata l'efficienza concreta della bonifica integrale mussoliniana non c'è da far al- 
tro che percorrere i quaranta chilometri che separano Cisterna da Terracina sul tracciato rettifilo della vecchia Via Appia di oraziana memoria, 
Chi la percorreva trent'anni fa, trovava ancora il deserto acquitrinoso e miasmatico. Solo nel fitto delle boscaglie, nelle radure, le cosidette lestre, 
trovava piccoli clan di pastori e cacciatori ricoverati in capanne poverissime. Oggi la terra redenta dalle paludi dà il miglior grano d'Italia. La 
vasta estensione, già tristemente malarica, è oggi rotta all'orizzonte dalle candide costruzioni delle nuove città. Il 30 giugno 1932 è stata fondata 
Littoria. Il 5 agosto 1933 Sabaudia. Il 19 dicembre 1934 Pontinia. Il 25 aprile 1936 Aprilia. Il 22 aprile 1938 Pomezia. ; Da 

La bonifica era al suo culmine, quando il Duce iniziò nel 1938 l’assalto al latifondo siciliano. Problema secolare. La redenzione del latifondo sici- 
liano si è iniziata su una superficie di 500 mila ettari e dovrà essere terminata entro dieci anni. Per valutare l'entità dell'impresa, basti ricordare — 
J’Agro Pontino redento ha una estensione di poco più che 50 mila ettari. L 7 DE i 

Quest'opera colossale non ha subito nessun rallentamento, nessuna sosta dalla guerra. A nessuno può sfuggire il profondo significato di questa 
continuità, Il popolo italiano combatte su due fronti. Contro il nemico esterno e contro la DANA avversa all interno, a testimoniare una volta. 
per sempre il suo diritto allo spazio vitale, la giustizia delle sue aspirazioni che esso difende con l’eroismo dei suoi figli dopo avere messo in valore h 
tutte le risorse del suolo nazionale, rivelatesi insufficienti alla sua vita, al suo progresso, alla missione di civiltà che gli spetta nel mondo. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


DATI STORICI DELLA RIVOLUZIONE 


BMUUSSOLINI 


MELA NUOVA ITALIA 


ON c'è osservatore imparziale, che a distanza di vent'anni non debba rico- 
noscere che il Fascismo ha rappresentato per l'Italia la soluzione dei 
problemi che risalivano alla nostra stessa formazione unitaria. Si è detto 
fin troppo che il Risorgimento italiano fu l'opera di una minoranza eroica 
ussecondata da provvide circostanze europee; che il popolo partecipò scarsamente 
al movimento per l'indipendenza nazionale; che la rivoluzione poté trionfare solo 
attraverso i disegni della Monarchia piemontese. 
| Lo Stato italiano sorto nel 1860 e che solo nel 1870 poté avere Roma per capi- 
tale, si modellò sul tipo francese, imitandone l'accentramento, l'anticlericalismo 
e il sistema parlamentare. L’accentramento doveva garantire l'Unità contro le an- 
tiche tendenze federali; l'anticlericalismo l'indipendenza contro le ingerenze del- 
la Chiesa, non rassegnata alla perdita del potere temporale; il sistema parla- 
mentare la libertà contro la reazione delle vecchie classi agrarie, nobiliari e cen- 
sitarie. Il liberalismo era stato indubbiamente un formidabile strumento di azio- 
|| ne nelle mani dei patrioti che avevano dato alla Nazione l'indipendenza e l'uni- 
tà, ma la sua identificazione con l'indipendenza e l'unità finì per determinare 
un equivoco che si protrasse fino all'indomani della guerra mondiale. 
Si deve pur dire che fino alla guerra mondiale lo Stato italiano, opera di una 
| minoranza, fu il monopolio di una minoranza borghese, che assolse il suo com- 
| pito di classe dirigente all'infuori di ogni diretta partecipazione al potere delle 
moltitudini popolari. Fu una dittatura di classe, temperata dal-senso di respon- 

| sabilità dei ceti dirigenti e della cultura. Tre condizioni assicuravano l'equilibrio 
nazionale: una politica estera moderata, sottratta, di fatto, al Parlamento ed eser- 
citata dai circoli di Corte; un'amministrazione proba, specie sotto il rispetto fi- 
nanziario; la capacità di lavoro del popolo italiano, che seppe improvvisare una 
certa prosperità. 


Da questo quadro restavano fuori i cattolici, ligi al Papato, che non cessava 
dal rivendicare la perduta sovranità territoriale e le moltitudini popolari, cui 
solo alla vigilia della guerra mondiale, veniva concezso il suffragio universale. 

La guerra mondiale infranse questo delicato equilibrio, che nonostante i suoi 
pregi, contrassegnava la minorità politica dell’Italia. All'indomani della guerra 
mondiale parverc dissolverzi tutti quei cementi che tenevano unita la compagine 
nazionale. Intanto era venuta meno, quasi del tutto estinta, quella minuscola ari- 
stocrazia, che si vantava erede della generazione che aveva fatto l'Italia e aveva 
governato la Nazione come sì amministra un bene di famiglia; secondariamente 
erano sorte le moltitudini operaie e contadine, impreparate ad esercitare il suf- 
fragio universale, che si trasformò in un fattore di permanente disordine. Nes- 
sun governo riuscì a dominare le elezioni, mentrc nessuna riforma elettorale riu- 
sci mai a disciplinare il suffragio universale. Di qui la tremenda crisi politica e 
sociale dell'immediato dopoguerra, aggravata dalle delusioni che il popolo italiano 
aveva patite per l'inatteso tradimento degli antichi Alleati, che gli avevano ne- 
gato quei compensi, quei diritti, quelle giuste rivendicazioni, chc erano stati con- 
sucrati in regolari trattati. 

La crisi sociale e la crisi nazionale, dovuta alla mutilazione della vittoria, de- 
terminarono quello stato di profonda inquietudine e di gencrale turbamento, che 
favorì ogni sedizione e parve, per un momento, dare via libera al comunismo. 

Fu in tali circostanze che nel 1919 si levò Mussolini a rivendicare la vittoria, 
il sacrificio dei Caduti, l’eroismo dei combattenti. Ma sbaglierebbe chi immagi- 
nasse Mussolini unicamente intento a difendere i diritti dell'Italia tradita di 
fronte al mondo. 

Nessuno meglio di lui avvertì gli aspetti sociali della crisì italiana e nessuno 
al pari di lui intui i modi di risolverla. L’incapacità dei vecchi governi di fronte 
alla crisi e di fronte ai partiti di massa, cioè i socialisti e i popolari, derivava 
prima di tutto dal fatto che essi non si rendevano conto della profondissima tra- 
sformazione avvenuta nella composizione stessa della società italiana. Le vec- 
chie classi erano scomparse e coloro che sì vantavuno di rappresentarle non si 
uccorgevano di muoversi fra ombre vane. Di vivo e vitale c'erano soltanto i ceti 
medi borghesi di formazione intellettuale, che potevano dirsi eredi della vecchia 
tradizione patriottica, quei ceti medi borghesi, dai quali erano usciti tutti gli uf- 
ficiali della grande guerra, decisissimi a difendere il loro patrimonio morale con- 
tro la codarda negazione socialista; e poi i nuovi ceti contadini, che avevano ac- 
quistato la terra, favoriti egualmente dai risparmio e dall’inflazione. Buona parte 
di questi ceti, sia borghesi, sia contadini, era cresciuta nel socialismo, aveva 
trovato nel socialismo uno strumento di ascesa durante le memorabili lotte per 
un giusto miglioramento delle condizioni materiali di vita ma all'indomani delia 
grande guerra, come accade sempre nei profondi rivolgimenti sociali, essa si era 
emancipata dalle vecchie ideologie, contro le quali reagivano la coscienza nazio- 
nalista degli uni e la coscienza piccolo-borghese degli altri. La tragedia del socia- 
lismo italiano fu tutta qui. Se avesse saputo trasformarsi in senso nazionale, 
avrebbe potuto accompagnare questi nuovi ceti nella loro ulteriore ascensione 
verso la proprietà e verso il potere. Senonché una simile trasformazione gli era 
impossibile perché aveva negato la guerra. La negazione della guerra e il rancore 
per la propria disfatta, dovevano poi portarlo verso il bolscevismo, fino a rias- 
sumere in sé tutti i motivi dell'antinazione. 

Il solo che vide chiaro in tanto sconvolgimento fu Mussolini. Egli non si lasciò 
ingannare dalle apparenze. La crisi italiana era una crisi di crescenza. Nonostan- 
te tutto, nonostante la mutilazione della vittoria e la crisi economica, l’Italia 
saliva ed era destinata ad un grande avvenire. Bisognava avere fede nel popolo, 
infinitamente migliore dei suoi governi e delle effimere classi dirigenti, Nell'in- 
teresse del popolo bisognava distruggere il bolscevismo, che si faceva forte delle 
complicità, aperte e segrete, del partito socialista, andare incontro alle moltitu- 
dini lavoratrici e portarle nello fstato, In questa concezione Mussolini era perfet- 
tamente coerente col suo passato, dato che vent'anni di lotte per i diritti del la- 
voro e quattro anni di guerra dovevano logicamente concludere alla partecipa- 
zione delle masse alla vita dello Stato. 

Contro il bolscevismo che minacciava la stessa compagine nazionale, Musso- 
lini condusse quella memorabile campagna delle squadre d'azione, che ‘sì sosti- 
iuirono ai governi incapaci di difendere lo Stato e che culminò nella Marcia 
su Roma, quando tutta Italia invocò la sua ascesa al potere. 

All'indomani della Marcia su Roma il compito che attendeva Mussolini era 
immenso. Si trattava, né più né meno, di fondare — come egli disse — lo Stato 
unitario, intendendo per lo Stato unitario lo Stato popolare. Chi oserebbe, oggi, 
muovere a Mussolini l'accusa di « reazione », che gli fu lanciata nei primi tempi 
dalle opposizioni coalizzate? Egli intese perfettamente che solo uno Stato forte, 
accentrato, autoritario, poteva assecondare la trasformazione in senso popolare 
della società italiana, perché lo Stato forte, accentrato e autoritario è il neces- 
sario contrappeso dei movimenti che rinnovano la compagine e la stessa strut- 
tura di una società nazionale. I vecchi governi si illudevano di risolvere un pro- 
blema così imponente mediante ingegnose riforme elettorali destinate a discipli- 
nare il suffragio universale. Erano espedienti destinati ad un identico fallimen- 
to. La vera soluzione si doveva cercare in una ricostituzione organica dello Stato 
e Mussolini l’attuò risolutamente attraverso una scrie di riforme che abolirono 
il sistema parlamentare, ma salvarono il principio rappresentativo. Affermata 
l'autorità dello Stato e ia responsabilità del Governo all'infuori del giuoco dei 
partiti, la nuova rappresentanza trovò il suo fondamento nelia Carta del lavoro 
e nel sistema corporativo. Posto il lavoro come un « dovere » indeclinabile, la 
nozione di « produttore » si sostituì a quella astratta di «cittadino », 0, per me- 
glio dire, vi fu il cittadino in quanto vi fu il produttore. Si ad&weniva, così, ad 
una felicc sintesi dell'elemento individuale e dell'elemento sociale. I rappresen- 
tanti della nazione sono l'espressione diretta dei Fasci e delle Corporazioni, nei 
quali si compendia tutta la vita del popolo italiano. 

Le conseguenze di tali presupposti sul terreno propriamente sociale sono pro- 
fonde. Si pone l'assoluta parità del capitale e del lavoro, che, per ciò stesso, non 
è più considerato una « merce», ma una «dignità» e, come tale, sottratto alla 
dura legge della domanda e dell'offerta. Così viene meno la ragione della lotta 
di classe, perché capitale e lavoro hanno il medesimo dovere di servire i. fini 
nazionali. Alla « lotta di classe » si sostituisce la « collaborazione di classe », che 
si realizza attraverso le Corporazioni, che si reggono su un principio fonda- 
mentale: l’autodisciplina delle categorie produttrici, 

L'interesse collettivo, al di sopra di ogni e qualsiasi egoismo di classe, spiega 
la politica autarchica, la bonifica, che è funzione dell’autarchia; la politica dei 
lavori pubblici, la legislazione sociale, la stessa politica finanziaria, che difende 
il risparmio contro l'inflazione. Spiega la politica demografica, perché lo Stato che 
protegge la famiglia ha i titoli e l'autorità per condannare ogni egoismo indi- 
vidualistico. 

Non sono meno grandiose le conquiste del Fascismo sul terreno morale. Esso 
ha restituito agli italiani la pace religiosa mediante la Conciliazione, I vecchi go- 
verni liberali, fedeli alle origini giacobine del loro partito, non avrebbero mai 
potuto risolvere il semisecolare conflitto fra lo Stato e la Chiesa, perché lo Stato 
liberale viveva del presupposto, più o meno confessato, della supremazia della 
ragione sulla fede, della scienza sulla religione, mentre lo Stato fascista, forte 
di forza propria, nulla ha da temere dalla religione e dalla Chiesa: Con questo, 
naturalmente, lo Stato fascista non rinunzia affatto ai suoi doveri di carattere 
educativo e morale. Le sue massime cure sono dedicate alla gioventù, alla quale 
impartisce un’educazione, che è ad un tempo istruzione e disciplina morale. Nes- 
suna istituzione più originale della « Gioventù Italiana del Littorio » che inqua- 
dra le nuove generazioni e le forma secondo le idealità scaturite dalla Rivolu- 
zione. La nuova organizzazione della scuola, che trova la sua piena espressione 
€ il suo metodo nella « Carta della scuola », che prescrive, fra l’altro, l'esperienza 
del lavoro manuale come indispensabile tirocinio alla formazione del carattere, 
l'incremento conferito allo sport, l'Opera Nazionale del Dopolavoro, sono altret- 
tante riprove del fondamento etico della politica sociale e culturale del Fascismo. 

La ripristinata dignità del popolo italiano, risollevato dalle bassure della de- 
magogia, non avrebbe avuto senso se non avesse concluso ad una nuova coscienza 
della sua missione nel mondo. Di qui la politica estera di Mussolini, che pose 
per primo e tempestivamente il problema della revisione degli iniqui trattatì di 
pace in nome di una più alta giustizia internazionale e di qui, egualmente, le 
sue iniziative, volte ad assicurare al popolo italiano il meritato posto al sole. 
La riconquista della Libia fu la premessa della politica mussoliniana fuori dei 
confini e la fondazione dell'Impero la conseguenza. Si vide al tempo delia guerra 
di Etiopia quale fosse l'animo degli antichi padroni del mondo nei confronti del- 
l’Italia, che si accingeva ad un'alta opera di civiltà. 

Fautore della pace con giustizia — si ricordino le sue iniziative per il disar- 
mo, il Patto a quattro, il suo decisivo intervento a Monaco — non subordinò mai 
i diritti dell’Italia alla pace per la pace. Per questo ricostituì dalle fondamenta 
l'Esercito, creò dalle ceneri la gloriosa Aviazione, riordinò la Marina. E con 
quiali risultati, lo si vede ora, in piena guerra mondiale, su tutti i fronti di ter- 
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A storia conosce due t'pi di civiltà, nettamenfe diverse. Vi sono civlità crea- 
trici, che animate da una irresistibile originalità e da una prodigiosa v rtù 
formativa imprimono alle loro istituzioni caratteri inconfondibili, suscet- 

rali pili di proselitismo e di disseminazione. E vi sono, al contrario, civiltà di 

null'altro capaci che di foggiare il proprio destino sul modello offerto dalle civiltà 
ricche di attitudini formatrici. Non diversamente nella vita, dove si incontrano 
uomini che creano e uomini che vivono imitando la creazione altrui, 

I caratteri che differenziano queste diverse civiltà sono facilmente riconosci 
bili- Le civiltà creatrici sono idealistiche e guerriere, unitarie e universali. rec 
lig‘ose nello spirito e generose nell’azione. Le civiltà che vivono di imitazione © 
di accatto sono materialistiche e legate all'oro, prevalentemente mercantili. ates 
0 puritane. 

Lungo il corso della storia del mondo, due popoli hanno mostrato eminenti 
capacità creatrici: i romani e i germani. Le due civiltà, la latina e la teutonic 
largamente dotate di virtù creatrice, sembrano destinate a integrarsi nel sistemi 
della vita europea e, più genericamente, della vita universale. 

Si potrebbe dire, all'ingrosso, che il romano-italico ha di Dio e del div'no una 
goncezione assoluta, nettamente trascendente. Per lui D.0 è effettivamente, attra- 
verso vie impenetrabili, il motore esclusivo di tutta la vita dello spir:to © della 
matura. Ma Dio ha trasmesso e affidato la legge prima della vita universale, alla 
ammirabile armonia della natura per tutto ciò che riguarda il campo morale. 
Un incolmabile abisso divide il cielo dalla terra. 

Non così il germano, che ha il bisogno irresistibile di sentire la divinità vivere, 
agire e perfino parlare nel suo intimo spirito, come per eccitare continuamente 
il suo cuore eroico. Questo lo porta naturalmente ad avere un senso acutissimo 
della dignità e dell'onore. 

In realtà non si tratta di due atteggiamenti antitetici e {rreconcil'abili. Sì tratta, 
piuttosto, di due atteggiamenti complementari, chiamati a fondersi in una supe- 
riore visione della vita. 

La storia lo dimostra. A prescindere dal primo drammatico ingresso del germani 
nella storia anteriore al Cristianesimo, noi vediamo che al primo straripare dei 
germani in territorio italiano nel quinto secolo, succede immediatamente un pe- 
riodo di rifioritura italica, rappresentato dalla grandiosa figura del Re Teodorico. 

Non è senza profondo significato che a Ravenna il sepolcro di Dante non sia 


lontano dal sepolcro del primo Re germanico, che tentò e favorì la fusione del 
suo popolo e delle sue tradizioni col popolo e le tradizioni di Roma. 
‘Raccontano le cronache che quando Teodorico venne a Roma e i! Re germanico 
si mostrò per la prima volta al popolo romano, nella veneranda capitale, un 
monaco africuno, Fulgenzio, giunto în quei giorni dalla Sicilia, come ebbe veduto 
lo splendore della scena inconsueta e udite le grida di plauso della moltitudine 


accorsa, non poté fare a meno di esclamare: « Quanto sovranamente bella dev 
essere la Gerusalemme celeste, se questa Roma terrena riluce di tanto sovrano 
fasto! ». 

Per la prima volta nella storia, latinità e germanesimo si stringevano l'una 
all’altro per dare ordine al continente europeo sconvolto dalla più imponente 
migrazione di popoli di cui si abbia ricordo. 

Un secolo più tardi, all'epoca di Gregorio Magno, sotto gli auspici di un papa 
nella cui anima si riflettevano tutte le luci della vecchia imperialità latina, ro- 
manità e germanesimo si incontravano una seconda volta. 

Quando le irruzioni islamiche nel Mediterraneo lacerarono l'unità dei traffici 
e delle comunicazioni nel mare che Roma aveva fatto e chiamato suo, quando 
la veneranda Romdnia subì una vasta amputazione ad oriente, Roma andò & 
cercare in un popolo di ceppo germanico, il popolo franco, gi elementi per la 
ricostituzione dell'unità continentale. E Leone IIl coronò Carlo Magno imperatore 
d’Occidente. 

Ma al contatto delle indigene popolazioni celtiche, si d'rebbe che il ramo franco 
della stirpe germanica avesse subito una specie di minorazione. I Caroling 
furono incapaci di mantenere all'altezza della primigenia vocazione l'Impero oc- 
cidentale. E il Papato li sostitui con gli Ottoni. > 

Si vide allora che cosa potesse la fusione di romanità e di germanismo. Da 
allora i destini dell'una e dell'altro furono così strettamente legati, che non ci 
fu avvenimento italiano che non avesse ripercussioni in Germania e non ci fu 
vicenda germanica, che non avesse immediati riferimenti in Italia 

Papa Silvestro II, che accoglie fra le sue braccia lo spirito morente di Otto- 
ne III, simboleggiando col suo nome una reincarnazione del primo Pontefice 
Silvestro, che aveva assistito alla cristianizzazione dell'Impero romano, non sta 
ad annunciare il fermento della rinascita, che per virtù latino-germanica si de- 
linea all'alba del secondo millennio della nostra èra? Gli imperatori di Casa 
sveva sono i grandi fautori della rinascita italica. È alla Corte di Federico II che 
la nostra letteratura nazionale articola le sue prime voci poetiche. Si comprende 
assai bene che avendo nello spirito le immagini degli imperatori di Casa sveva 
e sapendo convenientemente l'alta opera di idealità culturale e di affratellamento 
politico spiegata da imperatori come Federico I e Federico II, l'anima di Dante 
si aprisse alle più luminose speranze, quando Enrico VIi'di Lussemburgo, risolte 
le sue difficoltà in Germania, scendeva, nell'ottobre del 1310, in Italia, a ripri- 
stinarvi le grandi idee unitarie latino-germaniche del Sacro Impero. ni 

La morte prematura di Enrico VII diss‘pò il sogno dantesco. Ma si è indotti, 
talvolta, a pensare che esso sia stato il retaggio lasciato dal grande poeta alla 

odernita. 3 ; 
PE dall'eboca della Rivoluzione francese che i destini della latinità e del germa- 
nesimo sembrano dover riprendere più intensamente la loro missione comple- 

entare. È 3 
Life Gennanizie Italia, nonostante le contrarie apparenze, reagirono in maniera 
analoga alla Rivoluzione francese e a Napoleone, mai, nel lungo decorso delia 
loro storia, Germania ed Italia si trovarono più strettamente solidali come nel- 
l'epoca della loro costituzione unitaria. 3 

Caesto paralistmo si inizia all'indomani del trattato di Vienna, quando , 
Italia come in Germania i patrioti anelano all'indipendenza e si accentua ne! 118, 
quando il moto delle nazionalità prorompe irresistibile contro l'oppressione deîla 
ò za. ; 5 i 
> Carmania come in Italia uno solo è il nemico comune: l'Austria o, meglio, 
la Casa degli Absburgo, che, a rigore, non era nemmeno germanica. Nel ‘30 l'as- 
solutismo è colpito a morte. L'egemonia austriaca in Europa, quale era stata 
fondata nel 1815, si appoggiava su due pilastri: l'egemonia in Italia e l'egemonia 


In Seta 83 crollo dell'egemonia in Italia, un crollo che scuote profondamente 


È ilastro: l'egemonia in Germania. — 4 
ifinachata Rel suoi più vitali interessi, l'Austria invoca la solidafietà germa- 


fica in nome non soltanto della storia che da secoli lega gli Absburgo al Reich 


tedesco, ma anche in nome degli accordi federali, quale membro eminente ‘della 
Confederazione germanica; ma la Prussia rifiuta di aderire al richiamo absburgico 
e la Germania deve seguirla, L'antitesi austro-prussiana, smorzatasi nella prima 
metà del secolo, riacquista nuova vita. I legami che avvincono la Germania all'Au- 
stria si allentano e la Prussia diviene sempre più il centro di gravità del mondo 
germanico. 

La « Società degli Stati» ideata da Metternich si dissolve, le concezioni giuri- 
diche elaborate a Vienna cadono in frantumi. l'Impero austriaco è ridotto alla 
difensiva. In questo senso, il Cinquantanove italiano è la premessa del Sessan- 
tasel. 

Nel contrasto austro-germanico grandeggia la figura di Bismarck, che intuisce 
immediatamente i nessi fra il Risorgimento italiano e il Risorgimento tedesco. 
Se il Cinquantanove doveva trovare il suo perfezionamento nell'alleanza del Ses= 
santasei, il Settanta doveva vedere l'unità dei due popoli. 

L'Italia stentò a trovare la sua vera via. Finché rimase al potere la Destra sto- 
rica, cioè fino al 1876, scontando l’errore di una pers-stente francofilia; si mostrò 
incerta nei propositi, senza il coraggio di assumere iniziative che l’avvicinassero 
ad altre Potenze. 

Di un'alleanza fra Italia e Germania si parlò nel 1877, dopo l'avvento della Si- 
Ristra al potere, fra i due uomini di Stato che meglio rappresentavano lo spirito 
dei due paesi: Crispi e Bismarck. Il discorso non ebbe un seguito immediato, 
ma gli eventi maturarono irresistibilmente e la Triplice Alleanza diventò una 
realtà europea. Essa garanti la pace in Europa, il nostro consolidamento come 
popolo e come Stato e la prosperità continentale. Non importa se il trattato della 
Triplice, come tutte le cose umane, si rivelò, un giorno, come esausto ‘e privo di 
contenuto. L'esperienza successiva alla guerra mondiale, Versailles e Ginevra, 
dovevano rinnovare su nuove e solide basi l'alleanza dei due popoli. 

L'insopportabile pretesa versagliese e ginevrina di giudicare il mondo, di ri- 
farne la carta secondo idee egemoniche, di imporre un diritto utilitario che ri- 
pugnava alla concezione del diritto pubblico obiettivo, dimostrano chiaramente 
il pericolo che minacciava gli Stati proletari, il pericolo del loro definitivo as- 
servimento alle plutocrazie.' 

Italia e Germania non potevano non insorgere contro una pretesa così anti. 
storica e così antiumana. 

Oggi il destino si compi. La Germania nazionalsocialista e l’Italia fascista, af- 
fratellate nel corso di due millenni, hanno posto mano ad un riordinamento cui 
ropeo, che segnerà l'equilibrio definitivo dei popoli del continente, nei loro ri- 


spettivi e inalterabili spazi vitali. 
MARIO MISSIROLI 


La battagila che da oltre due mesi si svolge intorno e dentro Stalingrado, ha ridotto la città a un gigantesco cumulo di macerie. 
1 bombardamenti aerei e il fuoco delle artiglierie hanno distrutto la più parte degli edifici privati e dei grandi stabilimenti indu- 
striali. Tra tanta rovina si svolgono i combattimenti che hanno portato le truppe germaniche al quasi completo possesso 

Qui: uno del più muniti nidi della resistenza sovietica, la casa degli operai, di cul sono rimasti în piedi 1 soli muri esterni. 


tato di Stalingrado — gli unici rimasti in mano dei bolscevichi — pa- 

reva che i Tedeschi intendessero spingere a fondo le loro azioni per la 

totale conquista del grande centro industriale-strategico del Volga, si 
dovette, invece, notare, tra la fine dello scorso mese ed i primi giorni di questo, 
un certo rallentamento nelle operazioni tra Don e Volga ed un'intensificazione, 
invece, di quelle nel settore ciscaucasico: sia nella parte occidentale di esso, in 
direzione cioè della città e del porto di Tuapse, uno degli ultimi di cui potes- 
sero ancora disporre i sovietici sulla costa del Mar Nero, sia nella parte orien- 
tale, verso il bacino carbonifero di Grozny e la sponda occidentale del Mar 
Caspio. » 

Questa decisione del Comando tedesco non poteva non dare nuova esca alle 
illusioni di certa stampa anglosassone, la quale si affrettò a proclamare che a 
Stalingrado si era, ormai, determinata una fase di stabilizzazione e che, anzi, 
i Tedeschi si sarebbero limitati d'ora in poi ad una prudente difensiva, per non 
correre il richio di dover ricedere quanto avevano guadagnato e per non esporsi 
a nuove perdite. Più che mai ricorsero, qua e là, in taluni giornali e nelle emis- 
sioni radio avversarie i confronti di Stalingrado con Verdun e Sebastopoli, e si 
giunse, perfino, ad attribuire ai fortilizi improvvisati dai Russi tra gli scheletri 
e le macerie dei grandi opifici della metropoli industriale del Volga i nomi stes- 
si dei forti, già così tristemente famosi, di Verdun: D Juaumont, Vaux. 

Il Comando tedesco, dal suo canto, lasciava pure che gli avversari si cullas- 
sero in tale illusione, ed intanto andava conseguendo sempre nuovi successi nel- 
la regione caucasica. 

Qui, i Russi avevano predisposto una forte difesa lungo lo spartiacque del 
Caucaso occidentale, e più precisamente attorno allo sbocco dei diversi valichi 
che dalla regione di Maikop, da tempo occupata dai Tedeschi, portano a Tuapse. 

Contro queste forze avversarie il Comando tedesco si era proposto di operare 
con un audace complesso di azioni, dirette ed avvolgenti, le quali ebbero il 
suggello della vittoria nei giorni tra il 9 ed il 12 ottobre. 

Inutile accennare alle grandi difficoltà che si opponevano all’azione tedesca: 
terreno impervio, difetto di spazio per lo spiegamento di forze ingenti, recrude- 
scenze improvvise del clima. Pure, l’impiego di ottime truppe specializzate — 
cacciatori di montagna ed artiglieria alpina — ed il magnifico comportamento di 
questi reparti, dovevano consentire al Comando tedesco di realizzare il vero e 
proprio miracolo di una manovra di accerchiamento in quella zona di alta 
‘montagna, 

Dopo aver sloggiato il nemico dalle posizioni più avanzate, costituenti la difesa 
dei passi propriamente detti, i « Gebirgsjàger », con una marcia perigliosa fra bo- 
schi e rocce, riuscivano a cadere sul tergo e sui fianchi del dispositivo avversa- 
rio, accerchiando il grosso delle forze sovietiche: gli effettivi di quasi due di- 
visioni, una della Guardia, la 32°, ed una di fanteria da montagna, la 474, 

Queste due unità tentarono disperatamente, nei giorni 10 ed 11, di rompere il 
cerchio che si andava saldando attorno ad esse, ma invano; nella giornata del 
14, la sorte delle due divisioni si compiva, e l’azione tedesca trovava il suo epi- 
logo nell'isolamento e nel conseguente rastrellamento di altri reparti sovietici 
lungo il complesso di valli che scendono verso Tuapse. 

Questa è, ora, stretta sempre più da presso sia dalle forze tedesche sboccate 
dalla zona montana sia da quelle tedesco-romene, che scendono da Novorossijsk 
lungo la via litoranea, così che anche per quest'altro porto sovietico del Mar 
Nero e per le forze che lo difendono si sta per pronunciare una inevitabile crisi. 

Anche nel settore orientale, quello a sud del Terek, le forze tedesche ed al- 
leàte hanno compiuto nuovi progressi, non ostante che il terreno sia stato co- 
sparso dal nemico di difese di ogni genere, la cui rimozione non può essere, 
necessariamente, rapida. Tuttavia, mentre il bacino carbonifero di Grozny è te- 
nuto sotto la costante azione distruttiva dell'aviazione, si seguita a guadagnar 
terreno in direzione di esso, e tutti i violenti contrattacchi sovietici non son valsi 
ad impedir loro la perdita di altri punti d'appoggio e centri di resistenza. 


QU con l’irruente attacco contro i quartieri settentrionali dell'abi- 


Stavano così le cose, quando improvvisamente, il ‘mattino del 14 ottobre, il 
cannone riprese a tuonare davanti alle posizioni sovietiche dei quartieri setten- 
trionali di Stalingrado. 

Qui, le difese bolsceviche erano appoggiate a tre principali caposaldi, costi- 
tuiti dai grandi complessi di stabilimenti industriali conosciuti con il nome di 
« Officine Cercinski », « Barricata rossa » ed « Ottobre rosso », ed occupanti una 
superficie di parecchi chilometri quadrati. Contro questi immensi edifici l’arti- 
glieria tedesca e l'aviazione avevano avuto già buon gioco nei giorni precedenti, 
riducendoli a nulla più che muraglie ischeletrite e cumuli enormi di macerie, ma 
pur tra le rovine i sovietici avevano saputo accumulare e sagacemente dissimu- 
lare ogni sorta di difese e d’insidie. 

Prima ad essere attaccata dalle squadre di assalto germaniche, dopo una buo- 
na preparazione di artiglieria, fu la fabbrica di trattori « Cercinski ». Incomincia- 
ta poco dopo la mezzanotte del 15, allorquando i primi carri armati precedenti 


le formazioni d'assalto uscirono im- 
provvisamente dalle posizioni, prima 
ancora della sera successiva l’azione 
era conclusa vittoriosamente. 

I muri sforacchiati delle case e gli 
ammassi di macerie erano serviti, a lor 
volta, anche agli attaccanti per maschi 
rare i preparativi dell'attacco; al ri- 
paro di essi, i Tedeschi avevano potuto 
far affluire lentamente e copertamente 
carri ed artiglierie d'assalto, reparti di 
pionieri, mitragliatrici e lanciafiamme; 
e se pure le vedette avversaria avevano 
subodorato qualche preparativo, non 
avevano potuto, però, rendersi conto 
dell’entità di essi e della direttrice pre- 
cisa dell'attacco. Ciò apparve chia- 
ro, quando l’attacco fu sferrato, dall’e- 
vidente disorientamento dimostrato dai 
nemico. 

In poche ore, il dispositivo di difesa 
era bello e scompaginato, e l’organiz- 
zazione di resistenza mostrava di aver 
perduto la maggior parte della sua con- 
sistenza, Al sorger dell'alba, chiara e 
fredda, già il successo dell'attacco tede- 
sco si delineava imminente, tanto più 
che il cedimento della difesa in un set- 
tore dell'immenso edificio aveva con- 
sentito ad un battaglione tedesco di ir- 
rompere alle spalle del nucleo centrale 
nemico e di balzare fino al Volga, alla 
cui spenda occidentale esso si affaccia- 
va sul mezzogiorno. 

In quello stesso momento, grossi rin- 
forzi avversari, tenuti fin allora addos- 
sati sulla sinistra del fiume, stavano 
tentando di raggiungere  l’oppos.a 
sponda con numerose imbarcazioni, 
per accorrere in sostegno delle trup- 
pe che si stavano dissanguando. nel- 
l'estremo sforzo difensivo. Ma dalla 
sponda destra, ormai per la massima 
parte in mano dei Tedeschi, non tar- 
dava a levarsi un tiro formidabile di 
lieria, che investiva in pieno lo 
sciame di imbarcazioni, mandandone 
un gran numero a picco; l'aviazione, 
quindi, interveniva a completare l'o- 
pera distruttiva, così che ben pochi 
di quei canotti riuscivano a tornare 
precipitosamente indietro. 

Intanto, l'espugnazione degli stabi- 
limenti procedeva rapidamente, gua- 
dagnando anche i caseggiati ad occi- 
dente delle officine già espugnate, e 
prima di sera le « Cercinski » non era- 
no più russe. 

Rimanevano in mano dei bolscevichi gli opifici « Barricata rossa» ed « Ottobre 
rosso » costituenti, nel loro complesso, un'oasi di resistenza estesa pochi chilo- 
metri quadrati e solo per breve tratto appoggiata al corso del Volga, 

Senza indugio, quindi, i Tedeschi procedevano all'attacco della fabbrica di can- 
noni « Barricata rossa » posta a sud delle « Cercinski ». Contemporaneamente, però, 
ie forze tedesche dislocate a cordone nella strozzatura tra il Don e il Volga 
sferravano un forte attacco contro il cosiddetto « fronte di alleggerimento » creato 
dai bolscevichi poco a nord di Stalingrado; attacco particolarmente significativo, 
questo, poiché è risaputo come lungo questa linea di sbarramento l'iniziativa del- 
l'attacco fosse sempre stata, fin qui, appannaggio dei sovietici, mentre i Tedeschi 
si ‘erano mantenuti sulla difensiva. Dopo aver ridotto l'avversario all'esauri- 
mento, con lo stroncarne sistematicamente tutti gli sterili tentativi di attacco, 
ora le forze tedesche ed alleate, nel momento stesso di lanciare gli attacchi finali 
contro gli estremi bastioni della resistenza sovietica contro Stalingrado, si preoc- 
cupavano di sterilizzare preventivamente ogni superstite velleità offensiva dell’av- 
versario; quest'attacco, inoltre, stava a dimostrare anche i nuovi rapporti di po- 
tenza che caratterizzano la fase attuale della lotta, anche in questo settore. 

Difatti, con l’attacco fra Don e Volga, il Comando tedesco otteneva di costrin- 
gere l'avversario a cedere terreno, aumentando così la propria area di sicurezza; 
in pari tempo, le formazioni incaricate di dare l'assaito al secondo blocco del 
grande agglomerato industriale, intaccava rapidamente la linea di resistenza di 
« Barricata rossa », immettendovi molteplici e poderosi cunei. 

A funzionare quali avamposti di questa zona fortificata i sovietici avevano uti- 
lizzato dei grandi carri armati, semisprofondati sotto le macerie, così che ne 
rimanevano emerse le sole torrette, a guisa di cupole corazzate girevoli; fatti 
saltare questi improvvisati fortini, con cariche esplosive, gli Stosspioniere 
tedeschi si addentravano attraverso l’insidioso intrico di ferraglia e di blocchi 
di cemento, sostenuti da folgoranti interventi della Luftwaffe, che con mitra- 
gliamenti a volo radente e con bombardamenti in picchiata spazzava i più pe- 
ricolosi nuclei di resistenza. 

Sormontate difficoltà ed apprestamenti difensivi di ogni genere (di carri ar- 
mati seminterrati, ad esempio, era stata predisposta anche una seconda cin- 
tura), gli attacchi portavano, nella giornata di venerdì 16, molto innanzi i cunei 
d’attacco, mentre il nudrito concentramento di fuoco delle armi terrestri ed 
‘aeree andava riducendo, d’ora in ora, la capacità di resistenza del nemico, Nel- 
la mattinata di sabato, l'organizzazione difensiva bolscevica era spezzata in tre 
tronconi, entro i quali l’azione di annientamento procedeva con estrema, ine- 
sorabile rapidità. 

All’inizio del pomeriggio poteva dirsi che nella superficie di più chilometri 
quadrati della « Barricata rossa » non esistesse più alcun nucleo capace di op- 
porre una resistenza più o meno seria, e prima che cadesse la notte, l'azione 
di rastrellamento di tutti gli elementi staccati poteva dirsi compiuta. 

Contemporaneamente al vittorioso attacco contro i grandi stabilimenti metal- 
lurgici, all’ala nord le forze germaniche, che giorni fa avevano espugnato il 
sobborgo di Orlovka, riuscivano a schiacciare entro una sacca, nei pressi della 
località di Spartakovka, un forte contingente avversario che vi si era fatto in- 
cautamente rinchiudere. 

Ora, l'ultimo sforzo tedesco è rivolto contro il terzo dei grandi complessi in- 
dustriali, l’« Ottobre rosso », il quale si stende sopra un fronte di oltre un chi- 
lometro e mezzo. L'attacco pare che sia stato già iniziato e tutto fa ritenere 
che l'azione germanica abbia assunto, questa volta, il ritmo travolgente di un 
crescendo finale, 


la città. 


Per quello che riguarda gli altrì scacchieri operativi, possiamo limitarci a re- 
gistrare lo sbarco di truppe giapponesi nell'isola di Guadalcanar, la maggiore 
del gruppo delle Salomone. Tutto avevano tentato*gli Americani per impedire 
questo sbarco nell’isola, di cui essi avevano sperato di poter fare una base aero- 
navale; ma i loro sforzi sono stati frustrati, ed ora le forze americane che ave- 
vano posto piede all'isola sono gravemente minacciate di esser ributtate in mare, 
a meno che non possano procedere ad un precipitoso reimbarco. 

In Africa settentrionale, le furiose tempeste di sabbia che hanno imperversato 
per più giorni nel deserto egiziano hanno grandemente limitato l’attività opera- 
tiva terrestre. Intensa, invece, si è mantenuta l’attività delle opposte aviazioni, 
contrassegnata da numerosi scontri, nei quali l'aviazione avversaria ha costan- 
temente avuto la peggio; basti dire che in meno di una settimana l'aviazione 
inglese ha perduto, in Egitto e nel Mediterraneo, oltre centosettanta apparecchi. 
Una parte notevole di queste perdite l'aviazione avversaria le ha subite nel. cielo 
di Malta, nel vano tentativo di impedire la ripresa delle rovinose azioni di bom* 
bardamento da parte delle squadriglie dell'Asse, le quali proseguono, imperterri- 
te, il compito di neutralizzare le basi aero-navali dell’isola ai fini generali della 


guerra in Mediterraneo. 
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Sul fronte egiziano le nostre truppe d'assalto effettuano frequenti attacchi locali che 
fruttano cospicuo numero di prigionieri e anche talvolta un considerevole bottino. 
Colpi di mano, azioni di sorpresa che obbligano il nemico a una vigilanza continua 


e al tempo stesso gli tolgono spesso possibilità d' 


iniziativa. Tutta questa attività che i 


nostri bollettini segnalano con la loro abitual 

ale e lodevi 

in episodi di carattere locale, di gesta eroiche e di tecezion 
volontà e fl coraggio indomiti dei nostri soldati. Ecco qui 


i tre fas 
fettuato da reparti di lanciafiamme € bombardieri contro alcune. posimioni aetdci 


\a sobrietà rifulge pur essa, 
nali prove di valore per la 


Sul fronte russo, nella zona del Don, nuove vittoriose azioni sono state compiute da borgate rivierasche e di distru 
unità dell’Armata ita) c ‘azione con le forze germaniche operanti nello sistema di difesa apprestato d 


Tosi fortini, sconvolgendo il munitissimo 
a hi. - In alto, automezzi sovietici distrutti 
stesso settore. Di a ‘o è stato da parte dei nostri soldati l'attacco sulla sponda del Don; al centro 


bersaglieri con s0l- 


portato contro posizioni nemiche al di là del fiume, col risultato di occupare alcune dati tedeschi; qui sopra, reparto di bersaglieri motociclisti in marcia di avvicinament, 
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ito, mettersi a lavorare per mantenerli. Così Moscardino ospite di un fabbro . Qui pol riesce 

va a stare con suo nonno tornato a Seravezza. E qui altre avventure capitano al la essa nad] a. 
& Moscardino deve nascondersi in un porcile. Dopo !l ragazzo, di! Me è por tenta ia sorte al giase "41 banchetto 

dell'ex garibaldino. Si approssimano il Natale e il Capodanno. Moscardino e suo nonno passeranno le feste Invitati dalla Pol dopo alcuni episodi di diverso carattere | 

osce tiampona e Moscardino trascorre un 


finire garzone in una poi con un venditore ambulante fino a che, malato, lo portano in ospedal: 

voler bene da tutti ottiene di rimanere a lavorare nell'ospedale. Come aiutante infermiere rivela ancor: 

tano all'ospedale il nonno di Moscardino accidentato. Poi Îl nonno muore e lascia erede Moscardiho 
con un fratello a Querceta, 


v pore 
stare con Jel & | 


Sl 


Una scuola curiosa, quella di Don Raffaello. Intanto, non esistevano baldanza giovanile, le donne lo guardavano di 
XII Seni te Pareti Mio non, dininan? Rena Rowe; detesto guardano di acta con un ripeta ce a al 
«Che ne fa un sacerdote dei numeri?» perché, è bene dirlo, alla le donne, curve nel solchi a rincalzare il granturco già diradato. 
scuola li Don Raffaello andavano soltanto i candidati al sacerdozio, Così gli aspi- Ma forse chissà se più che malizia negli occhi di quelle ragazze c'era la 
ranti di tutto il contado venivano nel salotto che era l'aula magna ed unica di zione davvero. Quelle donne si levavano su, appena passato, e lo guardavano 
Don Raffaello Galleni. E le lezioni erano così di vario grado impartite: intorno andare. Ma ecco che incontravano invece { nostri occhi furbi: ed in quelli, Bià 
ad una tavola lunga quanto la stanza, stavano gli scolari. E il maestro in capo c’era una malizia precoce quasi in tutti. 
tavola con tre bacchette a portata di mano, pronte al suo comando, distese nel Certo, dovevano, quelle donne, guardarlo così di nascosto per soggezione, Pere 
mezzo. Una bacchetta lunga per poter arrivare gli scolari lontani. Una media ghé Don Raffaello dava soggezione anche a noi scolari, più che paura: quel pore 


per quelli seduti al centro di qua e di là dalla tavola. E la piccola per chi stava tamento solenne metteva in imbarazzo perfino la vecchia madre contadina, 

‘a fianco del maestro. La sapienza partiva dunque per ordine dalla sua destra: entrando qualche rara volta nella stanza che serviva da scuola, chiedeva, 
dall'alunno che già studiava latino ed arrivava all’alunno, ultimo della scuola, un'estranea, il permesso ed ottenuto che lo aveva dalla voce di Don Raf! o. 
che stava alla sua sinistra, e quello ero io. cauta, oltrepassava la soglia: faceva piccola la voce e rivolgeva le parole al È) 
‘Abitualmente la scuola era nella casa paterna di Don Raffaello. Ma qualche quasi con timidezza: e gli del voi. Adina 
volta, specialmente adesso che era già primavera, andavamo noi di buona mattina Anche il figlio dava del vol Bb 
alla parrocchia del Forte dei Marmi. Questo, quando il maestro aveva dubbio di 
doversi trattenere laggiù. In questo modo tra un ufficio e l'altro della chiesa, noi 
non perdevamo lezioni. E sbrigato che si era degli obblighi Don Raffaello, attra- 
verso la campagna, riprendeva con noi la redola che conduce. a Querceta. 


alla madre, Ma il tono di quel voi 
O) non di superbia, ma insomma non era il tu che dà confidenza ela 
vuole. 

Era un voi pieno di riguardo è d'amore, che t é 
adi"2 un vol pieno è re, che teneva un po’ il figlio in ombra 


Ragazzi, state lontani dalla malizia — diceva spesso il maestro. 
-_ State attenti alla malizia, che è la primogenita del diavolo e può 


quan affaello Galleni aveva un portamento si- 
Per to uomo del contado, Don R: sotto qualunque forma. E guai a chi non chiude gli occhi a tempo. — pe 5 


gnorile, che lo faceva diverso dai preti zoticoni delle campagne: ricercatezza 


quasi ‘ampi restito, un po' a campana, dai fianchi în giù, volta aveva ammonito « che spesso gli occhi sono i complici del a 

e nei ee TO estone. salire cani ché non si sfilaccicassero. altra volta aggiunse: « e non credete ai falsi miracoii ca peccato ». Ed'una 
Nelle scarpe scollate, col tacco alto e con la fibbia quadrata, come avrebbe po- Perché Don Raffaello Galleni non era un bigotto. Di. vita austera 

tuto essere la fibbia che portavano sulle scarpe gli abati di altro tempo. E adesso eristianamente. E il bene lo voleva chiaro e possibile; I 

di primavera, quando Don Raffaello veniva sù, sù, con noi scolari, per la redola li riconosceva e l'invocava, ma appena c’era qualcosa di 

erbosa, che porta al paese, con l'ombrello di seta grigia, chiuso e usato a bastone la gente si faceva credula intorno a quel qualcosa, Don 

quando il sole era mitigato dalle rame degli alberi. E con la mantella leggera, tenne nemamari i UTO 

ripiegata sul braccio: a vederlo così incedere, con il cappello di pelo lucido e raso a ati non sono tempi da miracoli — perché a lui pareva che nessuno fosse 


che gli occultava la fronte larga, un po’ piegeto sull'orecchio destro con una certa 


to; 


cai RM TLT A RIN 
È malizia, primogenita del demonio, quella mattina di primavera, in aspetto | 
Pai bella figliola, aveva turbato i ragazzi della scuola di Don Raffa 


jo Galleni, » 
rima col guardarli e ridere, Con l’ammiccare alle spalle del maestro che era 
irepassato, Poi, quella figliola sì era staccata dalle altre donne, aveva raggiunto 
il gruppetto degli scolari. E poiché il maestro, che era avanti, si era rivoltato, la 
ragazza domandò all'improvviso: — È vero, Don Raffaello, che la Madonna di 
| Massa smuove gli occhi e piange? 
‘A questa domanda il maestro si incollerì, E per quanto contenesse lo sdegno 
una moderata misura, il suo volto si era fatto duro e scuro, e la risposta esci 
da quella bocca torturata dallo sforzo, a scatti, come se faticasse a scegliere le 


‘—— La Madonna non è Ia tua buffona... vai a sarchiare il granturco sciocca! 
| Quella si fece rossa. Si voltò verso i campi, e si mosse con malagrazia. Ince- 
spicò sul ciglio della fossetta che divide i campi e cadde bell'e riversa sull'erba. 
‘Tutti i ragazzi, allora, sbottarono in una risata. Io no, che subito chiusi gli 
occhi e mi tenni ferme le palpebre ribelli, con l'indice e il pollice della mano 
| destra, sulle luminelle avide di luce... E sorrise anche il maestro. Ma presto si 
rifece serio perché non degenerasse il suo ridere, nel sospetto degli: scolari, che 
| adesso erano intenti a guardare quella fresca creatura sgambettare sull'erba 
| maggese, come se ruzzasse per gioco. 
| La fanciulla, ritrovata la forza e l'equilibrio, si levò da sé, vergognosa dello 
spettacolo che aveva ‘dato al prete e ai ragazzi, Agile come una puledra di an- 
nata, raggiunse le altre donne nei solchi. 


To, che non avevo riso, ero pallido come se avessi preso spavento. Il maestro 
mi prese per mano: 
*— Tu sei più malizioso degli altri — mi disse con un tono nuovo di voce. 
Perché? — Domandai quasi piangendo. 
in Perché vedo che tu ti difendi — poi aggiunse, con certezza che non ammet- 
| teva repliche: — E chi si difende, vince. — E mi tenne, amoroso per la mano, 
come un figliolo, sù, sù, per la redola erbosa, che conduce al paese. 


| — Ti sono cresciute già troppe penne costolone, — disse Don Raffaello una 
mattina e quella fu l’ultima, Se non ti si rinchiude presto in gabbia tu voli via. 
Non ho mai collocato un allievo tanto asino, nemmeno in un convento, Ma in due 
stagioni non si poteva fare di più. E mi pare di averti anzi sgrossato assai bene. 
Nella birbonata poi ti sei sveltito da te con l’aiuto, s'intende, di questi altri ga- 
i lappioni. — Fece un segno circolare con l'indice per indicare la scolaresca intorno 
al tavolino. Di buon umore, stamani Don Raffaello celiava. — Che abbia ragione 


— continuò — il dittaggio dei contadini che afferma: « Se un figliolo lo vuoi ma- 
questo proverbio non sia infallibile. — Era una mattinata tiepida. La finestra 


aperta e noi tutti occhi da quella parte che dava sull'orto. L'odore delle rose, Il 
tubare dei piccioni gelosi e il rincorrersi a piccoli voli sul davanzale della nostra 
finestra. Code sparpagliate a ventaglio. Penne bianche e turchine. I modi persua- 
sivi con il becco amoroso, e, infine, la violenza: Tutto lo distraeva, Don Raffaello 
‘a un tratto chiamò la mamma: 

| —— Mamma! Mandate via quei piccion 
tacque. E subito si rivolse alla scolaresc: 
É 

i 


‘piamola: andate a casa. 
L'indomani partimmo con il primo treno alla volta di Pisa, 


— Voleva dire dell'altro. Ma poi si 
i — Siccome domani è vacanza, antici- 


Il convento di San Torpè è in fondo a Borgo Largo. In quel convento Don Raf- 
fuello mi aveva ottenuto un posto e adesso mi conduceva dal superiore per le 
formalità. 

Arrivammo alla levata del sole nella cella del Superiore voltata dalla parte di 
levante con una sola finestra spalancata in fondo a quella stanzetta stretta che 
dava sul giardino, Io mi inginocchiai per baciare il lembo della veste al superiore 
‘appena varcato l'uscio della cella secondo gli ordini che mi aveva dato Don Raf. 
faéllo. Aspettai in ginocchio che il superiore mi rialzasse. Pareva che i due sacer- 
doti si fossero dimenticati di me. Erano presso la finestra illuminata dal sole 
ancora rasente gli alberi, e parlavano di persone e di cose, forse della loro gio- 
wentù. Poi si voltarono e mì videro inginocchiato. Il padre superiore venne a 
rilevarmi da terra: « E adesso parliamo di te, che devi entrare nella nostra fa- 
miglia », disse. E mi fece mettere a sedere in mezzo, tra lui, seduto a sinistra sul 
lettino é Don Raffaello alla mia destra. Ora il sole allagava la stanzetta bislunga. 
Il Superiore si levò. Andò alla finestra e accostò le due imposte a bocca di cane. 
Da quella fessura una lama di luce mi percosse il viso. L'occhio sinistro mi lacri- 
‘mava. Piegavo il capo ora di qua ora di là al raggio molesto del sole, Ma l'occhio 
irritato non cessava di lacrimare. Allora il superiore m'interrogò. Si accertò con 
una lente ‘che l'occhio era ammalato e rivolgendosi a Don Raffaello disse: «Non 
sì può prendere. Ha un occhio imperfetto». 


— Ma potrà guarire. E poi per un frate, che c'è di male se non vede da un 


occhio? — Mia madre parlava così. Ma Don Raffaello insisteva: 
— Vedete l'ignoranza del volgo? — e andava ripetendo; — Perché sia accettato 


ì 
il 


canonica: un sacerdote non può 


il | lanno e tristo — mandalo a scuola dai preti di Cristo? » « Mah!... Speriamo che 
bisogna che l'occhio torni perfetto. È una legi 
{ 


avere nessun mancamento. — E poi suggeriva: — Fategli imparare un mestiero, 


senza perdere tempo. 


‘A mia madre premeva invece alleggerirsi del peso, almeno di uno. E c'era un 
altro dramma nella sua vita che ancora non conoscevo: 
il  Rimaritata all'insaputa poco prima che morisse. mio nonno, riera già vedova, 


con-un figliolo che aveva dato a tenere a balia. 

È nella speranza della guarigione mi lasciò a Pisa (perché potessi farmi curare 
alla clinica famosa) prima garzone in una famiglia di contadini che tenevano lat- 
teria per l'industria del latte presso il Prato. E davano anche asinelli da' sella a 
nolo. L'orto è dietro le case che si vedono dal Prato (e sembrano e non sono) 
addossate ‘alle mura antiche della città, allineate alla facciata del Camposanto, 
con il quale quel.terreno a coltivazione, da una parte confina. Fu li che venne a 
ritrovarmi la malizia. 


‘ Noi, falciavamo anche l'erba del Camposanto. I marmi non mi dissero che cu- 
riosità. Ma le catene ammatassate al muro sotto la loggia dagli enormi anelli 
bislunghi arrugginiti da mill’anni, mi davano un senso di forza e di paura. Pen- 
savo ai giganti che l'avevano sollevate. E mi stupivano ricordandomi di quelle 

atene di Chifenti che reggevano il ponte sul fiume Lima. Quelle, a petto di 
queste, erano catene da orologio. E che mai avran sollevato queste catene che 
‘adesso son qui a meravigliare? E quell’uccello di rame. Torvo. Sopra un sarco- 
fego. Con il bassoventre squarciato, me lo sognai la prima notte: 

— Da questa fessura — e la ragazza mise il dito nel rame lacerato — quando 
l'uccello stava sopra la torre, entrava il vento e l'uccello urlava come i notturni 
di malaugurio. E poi, anche a te, se ti farai frate, ti faranno così: ti leveranno 
‘ogni cos: — Io capii che erano burle. Ma per quanto furbo, credulone alle cose 
fantastiche, ci ripensai sù ‘un po': « E perché mi farebbero questo? +. 
| — Hanno forse moglie i frati? — rispose lei. E in quanto all'uccello di rame, 
| questo sì che non era vero. Lo aveva saputo da una favola, imparata a scuola, di 

un mostro, in antico castrato e convertito in metallo, condannato a gridare nella 

notte a seconda del soffiare che facevano i venti nella. sua mutilazione per 

scherno. La ragazza aveva applicato la favola all'uccello di rame per immaliz- 

zirmi. Io chiudevo gli occhi anche adesso. Mi venivano a mente le parole di Don 

‘Raffaello. E invocavo per miracolo quella difesa che avrei dovuto chiedere alla 
|. mia volontà senza la quale non si vince. 


Î — Il garzone non fa più per me — disse alla fine il contadino. E mia madre 
| allora mi collocò da un rigattiere che aveva bottega in Pescheria. 


| 1 padroni erano fratello e sorella vecchi, E un figliolo maturo, non so se di lei 

‘ di lui, che amoreggiava e si sarebbe sposato presto, contro la volontà dei suoi. 

È To capitai a tempo opportuno per riempire il vuoto di questi due vecchi. E subito 
mi presero a benvolere. È un mestiere pieno di sorprese, quello del rigattiere. 

| Capita di tutto.e di molti oggetti non st sa nemmeno l’uso. Mi pareva di riessere, 
| alle volte, nel magazzino del municipio, dove rubavo la legna, a Seravezza. Ma 

| qui al confronto c’era una varietà senza paragone che andava dalle materasse di 
| foglie di granoturco ai tromboni d’ottone. Mobili scompagnati di tutte le mode, 
|. di tutte le età. E ritratti col collo storto. E cose minute e curiose il cui valore 
È ‘di acquisto e di vendita andava ‘a occhio di simpatia. Il mio occhio si fermò 
‘con simpatia di possesso su un gobbetto di ferro, che toccato in un punto della 

| gobba, sputava i numeri da giocare al lotto. Stetti subito bene e in confidenza 
più di quando abitavo coi contadini dietro il Camposanto. Sembrava ai due 
‘padroni di riavere un figliolo ragazzo. E la padrona poi era tanto tenera che 


aa 
Ja notte, lei si 


3 Tio 

coricava più indo dalla stanzetta dove mi aveva messo 
a dormire, mi rincalzava le coperte. Qui sarei stato o prima o poi da padrone. 
Ma la smania di vagabondaggio e di avventura ereditata dai racconti del nonno 
e, rattenuta nel sangue, se i miei antenati di Corsica erano stati briganti, mi 
assaliva. Ora abbandonata l'idea di romitaggio ché l'occhio non era guarito 
né poteva guarire. La smania della strada maestra. Della mano lunga e perfino 
la svagata ed incerta esistenza di quando scappavo da mio nonno, se la rive- 
devo adesso nel mio fantasticare, mi pareva preferibile mille volte al benes- 
sere, alla muffa, rinchiuso tra quella roba vecchia. . 


L'America del figlio di Rapaino. Marsiglia del cappellaio. E il mare. Il mare. 
Ed anche le campagne di Lucca dove mio nonno aveva girovagato per tanti 
anni, diventarono riferimento nei miei sogni. E nei pensieri del giorno, se 
passando nel magazzino posavo lo sguardo sugli oggetti stravaganti di mestieri 
da giramondo. Se posavo gli occhi sul canocchiale di Napoleone, lungo un metro, 
comprato per dodici lire. E capace, lui solo, alla fiera, di adunar gente e far 
quattrini lasciando ai paesani spiare con un solo occhio il suo pertugio fino ai 
monti a portata di mano. 

La scatola sonante mi garbava. E il teatro dei burattini arrembato, smattato 
si poteva rimettere sù: c'erano tutti i pezzi. E la lanterna delle meraviglie con 
dentro la veduta della guerra d'Africa, lì, tesori inoperosi accatastati tra la 
polvere. Avrei voluto tutto rubare. E organizzavo i piani per farlo. Ma all'ulti- 
mo momento, quando mi decisi a scsppare, nel sacco trovò posto soltanto il 
gobbo della fortuna. 


— Sembrava tanto santocchio, un anno fa questo ragazzo — disse mia madre 
al capitano di porto di Forte dei Marmi a cui chiedeva i fogli per imbarcarmi 
come mozzo —. E invece, se non lo mando in mare a metter giudizio, chissà 
che cosa mi diventa. 


Il 25 novembre del 1895 m'imbarcai su «Il Ciucciariello » del capitano Aristide 
Aliboni con un carico di marmi per lo scalo di Genova. E più tardi, con il va- 
pore di Rubattino, da Livorno espatriai in Egitto. 


Il cacciucco è il padre dell'acquapazza. Questa è cibo di fortuna, improvvi- 

sato per rifocillarsi, dai naviganti, dopo il pericolo. Quello, un mangiare alla 

meglio, nato povero, tra i pescatori di sciabica: che è rete tirata a braccia 

sulle spiaggie e raccoglie tutti i pesci alla rinfusa di ogni sorta e peso, sì che 

scelti e divisi, per la vendita, nelle corbe i pesci di varia qualità, scartati i ma- 

colati, quel che resta di invendibile, il nome lo dice, è tutto cacciucco per . 
famiglia. L'acquapazza, la ricordo bene per averla ammannita e mangiata, dopo 

due giorni di digiuno, una mattina all'alba sul « Ciucciariello ». Sfuggiti alla 

tempesta per miracolo. Rimpiattati in una insenatura fuori del porto di Spezia, 

l'acquapazza fu l'asciolvere dopo tanto forzato digiunare. € 


Eravamo partiti da Genova col tempo incerto e senza carico: un po' di ter- 
riccio nella stiva per zavorra, appesantiva la barca. Zavorra che avremmo but- 
tato in mare prima di attraccarci al pontile del Forte dei Marmi, dov‘eravamo 
destinati, Appena fuori del porto avevamo incontrato subito mare grosso. E 
un'aria sinistra modificava di momento in momento le condizioni della burra- 
sca, ma, in ogni modo, non era difficile fare pronostici. Il meglio sarebbe stato 
tornare indietro, e, qualcheduno, timidamente avanzò questa idea. Ma il capitano 
Aristide Aliboni, orbo da un occhio come il suo mozzo che ero 
ridere: — Ne ho visto di peggio. E poi, sì è mai saputo che si sia mi 
bastimento, la poppa in prua, per paura del tempo? — S'impennò, il capitano 
Aristide Aliboni, come fa la gente testarda, eccitato dalla violenza di un'onda- 


ta che lo aveva preso in pieno: Tirteo, con l’incerato giallo e la magnosa în 


testa, disse allora con la voce un po' rauca, alla poca ciurma, a mo’ di incita- 
: — E che ve ne fareste di morire vecchi e sdentati nel 
to la coverta caricava acqua dalla murata di destra e la 
rivomitava dalla parte opposta: sciambrottava sulle ‘tavole e prendeva le cose 
e già il navicello non si governava più: percosso dalle ondate di poppa, il 
« Ciucciariello » balzava per mezzo. miglio, tagliando i cavalloni, come un siluro 
lanciato. Ma poì si fermava, quasi rinculava ba i piegava in altra 
direzione. Si sollevava davanti: lo sperone nell'aria, la poppa immersa: gli ele- 
menti ribelli all'improvviso facevano èmpito a prua e un simile repentino vor- 
tice si convertiva in arbitrio della rotta, perché il timone soverchiato non po- 
teva reggere a tanta furia di venti contrastanti. — Legate quel ragazzo! prima 
che se lo abbia a portare via il mare. — La voce del capitano Aristide Aliboni 
che ordinava la protezione del mozzo, si era fatta più rauca. La coverta, spaz- 
zata ormai dalle cose mobili, seguitava a imbarcare e sbarcare acqua e le vele 
si erano ingavonate. Da questo momento è una lotta per salvare quel po' di 
vele che si può e per mantenersi a galla, a boccaporti chiusi, senza badare dove 


‘si va. È un arare a volontà degli ondoni, senza bussola e senza possibilità di 


correggere la rotta. La memoria del capitano Aristide Aliboni fiutava l'orienta- 
mento e manovrava il navicello tra le bordate coatte per quel che poteva ob- 
bedire il timone. E qualche volta, ritornando il « Ciucciariello» sul viaggio 
fatto, nel solco di poco prima, riapparivano nella foschia più su i monti e giù 
le grotte frangimarosi della riviera. — Siamo sempre in Liguria! — gridava’ 
aliora il capitano Aristide Aliboni per segnalare alla ciurma che se non ci 
eravamo scostati di troppo era merito suo. E così fino all'alba del secondo 
giorno, quando calati i venti, abbonacciato il mare, si poté trovare rifugio al 
< Ciucciariello » smattato, nell'insenatura che abbiamo detto. « 

Il bastimento era nudo come quando, dallo scalo, scese. in mare la prima 
volta, con in più qualche cordame. Se non che, allora, nuovo di ascia e di pen- 
nello, non ‘presentava le scorticature di adesso. Comunque, l'alberatura, alleg- 
gerita in tempo dalle vele, non aveva sofferto: questo andava constatando il 
capitano Aristide Aliboni: — E te ne saresti accorto — mi disse, vedendomi 
ancora legato nella cintola come una scimmia, con la corda un po’ lunga, fer- 
mata all'albero maestro. 


L'uomo, quando è in pericolo, non sente lo stimolo della fame, preoccupato 
della vita. Ma appena è al sicuro, l'uomo dimentica, torna contento e pensa 
a soddisfare il ventre che è quasi sempre il primo suo bene. — Sacco vuoto non 
sta ritto — sentenziò il capitano, e gli altri, che già avevano scoperchiato i 
boccaporti e rovistata la stiva, dissero: — Purtroppo la gabbia dei viveri freschi: 
pesci, erba, pane, rimasta in coverta, se l'è portata via il mare; bella, la mia 
cacciuccat: — sospirò l'affamato. E il capitano Aristide Aliboni, che qualche 
volta parlava per parabole, aggiunse: — Non potendo mangiare il padre, divo- 
reremo la figliola. — Parole oscure, queste, per me, ragazzo navigante di primo 
pelo, spaventato dalla lunga bufera, indebolito dal digiuno. E l'alba e i neri 
macigni che facevano orrido il luogo dove eravamo ancorati, le circostanze stesse 
e la innata paura intorbidivano il senno. « La figliola... », ripetevo fra me « altre 
volte in mare, nei naufragi sarà avvenuto così. Il capitano ha parlato in modo 
che io non capissi». Ed era come se avesse detto: — Piuttosto che morire di 
fame, non avendo altro, adesso mangeremo te. — E intanto il più vecchio aveva 
improvvisato il fuoco. E poiché negli atti di nessuno c'era minaccia, rinfran- 
cato domandai al vecchio: — Chi è la figliola? 

— È l'acquapazza — rispose. 

Dal ripostiglio di poppa, che per burla si chiamava cambusa, prendemmo il 
baccalà secco e le gallette: pane e companatico di «reguestro » cioè di riserva. 
Un peperone, una cipolla, una boccia d'olio per il soffritto. Non c’era altro con- 
dimento, Il vecchio=si lamentò che mancasse l'aglio per il pesto. Il baccalà già 
salato di suo, ammollato nell'acqua di mare, lavato, tagliato a pezzi con l'accet- 
ta, ché il coltellaccio era perso, fu prima messo a rosolare in un, recipiente 
capace, con l'olio insieme alla cipolla tritata anche quella con l'accetta. E quan 
do i pezzoni di baccalà furono di color ruggine, il vecchio riempì d'acqua di 
mare il pentolone. Come aspetto questa broda adesso non era bella, ma l'acqua 
amara del mare, smorzando l'olio fritto, aromato di baccalà e di cipolla, spri- 
gionò un odore che già era buono. E intanto che la pentola rimaneva sul fuoco 
a spiccare di nuovo il bollore, il peperone entrò nel mortaio a farsi pestare 
di santa ragione, solo, e, di nuovo, ricordammo l'aglio di cui s'era sprovvisti. 
Ma anche così, aggiunto l'olio crudo al peperone ridotto poltiglia, si formò 
una pomata rossa che arricchì di bel tono e di forte sapore l’'acquapazza: cac- 
ciucco di fortuna. Adesso non c’era che affogare nell’acquapazza, le gallette 
a impolpare, per fare di tanta frugalità, con la fame dei marinai, una preliba- 
tezza, su cui si poteva bere, sprillato dal beccuccio del « purone marinaro » (che 
è una fiasca di vetro) levato in aria, con buon prò a garganella il vinetto nostrano. 


ENRICO PEA 


(Fine). 


dell'Armata itallana in Russia. Qui sopra 
un aeroplano al confronto di quello che si vede nel 


Due visioni del fronte orientale nella zona occupata dalle truppe un ponte di barche co: 


mulino a vento che con le sue pale sforacchiate vorrebbe quasi darsi l'aria 
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La marcia della civiltà europea contro il bolscevismo. 


laghetti padronali delle ville abbandonate în Brianza, coi putti di gesso e i 
Sedili di cemento che abusano di soffici motivi da salotto; quei laghetti soffocati 
dagli alberi folti a cui il sole arriva attraverso un imbuto... Questo, è il Don. 


più infimo. Tondo e selvaggio a questo modo è il Don, irrazionale, contorto senza 
Motivo, guadabile o no a caso, falso perché non gli importa di cambiare opinione 
tanto che in un punto qualsiasi può lasciarsi prender ia mano dalla corrente è 


Al di là c'è qualche casa, una spiaggetta biancastra, poi subito il bosco fitto. 
Sulla nostra riva sta sdraiato un uomo dietro un fucile mitragliatore puntato 
sul fiume. Mi curvo con lui, « Che vedi durante il giorno?» gli chiedo. « Quasi 
Mnessuno, delle teste che subito scompaiono. Da un po' delle donne». « Delle 
donne? » « Sì, le solite donne col fazzoletto in testa ». « Ma guarda, e arrivano 
fin qua? Abitano forse in quelle case?» « Forse abitano in quelle case, ma non 
sono donne, l'abbiamo capito. Sono soldati russi, è una nuova trovata’ e allora 
premiamo il grilletto, I primi giorni venivano fino al fiume fingendo’ di pren= 
dere acqua, ora sono quasi scomparse, oggi non se n'è vista neppure uma.s, 
L'acqua sembra ferma, tutto silenzio, tutto disabitato, di là ci sono i russi è & 
volte si sentono parlare. 

Di quest'uomo sdraiato dietro il mitragliatore mi parlarono poi. È uno di 
quelli che non si muovono, che al fiume c’è arrivato dopo centinaia di chilo» 
metri a piedi e non vuol saperne di un passo indietro. L'altra notte i russi sbar. 
carono alla sua sinistra, trecento metri più in là, li aspettò, mandò prima un 


Qui SoDra: prigionieri sovietici che vengono avviati, dopo un primo interrogatorio, verso i ca 
Fetrovie del fronte italiano in Russia. In primo piano sono i relitti di macchine è au) 


impi di concenwamenro nelle 
tomezzi distrutti. In alto: nostre colonne motorizzate si avviano verso le prime lmet 


son compagno al comando, apri il fuoco, prese il nemico di sorpresa sul fianco, 
no i nosse, non; esitò. Quando gli parve che altre forze si accingessero a pas: 
sare il flume, mandò al comando l’altro compagno e rimase solo. è continuò a 
Sparare, finché giunsero i rinforzi, a rotta di collo per la valletta” e tutti teme. 
Vano per lui. Quest'uomo sparava da mezz'ora, solo sul fiume che sembrava 
immerso nella sua normale innocua sonnolenza, falso e molliccio come & nate 

Risalii la valletta, ripassai tra le buche e le tane, superai il comando, ripresi 
la macchina abbandonata in mezzo ai girasoli e ritornai sulla pista. La' polvere 
colmava un'altra balca, proprio fino in alto e non si distingueva nulla. e Vedete 
dei dicono quei due soldati — la mandria è passata e ora sbocca riella valle 
dei carri armati ». 

Non posso seguire la mandria, non vedrei a ditci passi davanti a me per 
un'ora, non c'è neppure una pista, la mandria va troppo lenta. L'auto corre sulia 
pista, sceglie i viottoli, sale, si tuffa, affronta un prato, si ferma in cime ana 
costone. Sotto stanno i carri, i cannoni, i trattori. La guerra è passata da du. 
mesi, la guerra ora è sul Don, dove s'è fatta la linea. Avete mai Visto dei carri 
che hanno perso la battaglia? Diventano dei poveri carretti, come quelli. tie: 
fontadini, buttati in un canto con le stanghe all'aria, le stanghe sono î cannoni. 
i garretti erano i colossi americani, a dieci ruote per parte, a dieci uomini, ai 
(hissà quante pretese. Non sembrano neppure quello che sono stati. E 1 soldati 
che passano, i pastori, i ragazzi portano via tutti qualcosa. I ragazzi anzi ci gite 
cano con i carri che hanno perduto la battaglia. Il cannone sopporta d'esser ma. 
neggiato da due manine grassoccie e di sentirsi fare il verso da una vocetta fuori 
luogo: « Bum, bum, bum... ». 

La mandria passa polverosa, scuotendo la terra; i mortai tempestano là in 
cima, il sole cade, In un'isba del kolicos troverò un letto, sotto un'icona. in mezzo 


a due ventagli di vecchie fotografie, 
ARNALDO CAPPELLINI 


NOVELLA DI GIL B. LOVERSO 


acenere, 
=— Esci? — chiese la moglie, 


Goda non ne aveva tanta voglia, disse. Spiegò il 
ben sotto al damnpedatio © a braccia larghe, appoggiato, VS pre Sig 


Gi s'alzò, splogendosi indietro sulla sedia. Spense la sigaretta nel por- 


— Bè, non c'è = 
La moglie, resto, aggiunse che non aveva tanta Sl 
leggendo La fossa di Cuprin, e stava ‘commuovendosi da una settimana. Povere 


ragazze quelle, e Ljubka e Lichoni: cereti Di 
rape avrebbe finito ‘di sntenerir. poveretti. Voleva continuare: fra un paio 
guardò, osservi occhiali. Non s" 3 
mò non 1 Baveno Foa 4 m s'era ancora abituato a vederglieli; 
cameriera a chiedere se il signore voleva | sali » Goda 
ee ia Dan li avrebbe Ami ne cre certo, ma se non ceh uil colino 
\cqua con dentro, sciolti, i sali di fi 

Sapete resto esa sali di frutta, certo il mangiare gli 
sal li fecero venire in mente la digestione, e disse alla moglie chi 'dbe 

uscito a far quattro passi. Proprio quattro passi, disse, per digerire. era 
— Copriti, c'è umido. — La moglie aveva levato gli occhiali. Ai lati del L 
(Goda le osservava ora un leggero segno rosso. Poi di no, faceva caldo 
ancora, disse, e il soprabito gli avrebbe dato noia. S'andò a pettinare, si lnvò le 
«mani ed usci. Ma un momento dopo tornò a prendere un fazzoletto. Non ne aveva 
bisogno effettivamente, ma era per salutare la moglie; uscendo se n'era dimen- 


icato. 

Andò in salotto a chiederle se aveva visto il suo fazzoletto. La donna non 
‘l'aveva visto. 

n Bè, non importa, — disse Goda. E non importava veramente, Salutò ed uscì 
«di nuovo. 

Fuori, là strada era piena d'autunno. Un autunno sereno, 

Goda si fermò un poco sotto il portone di casa, accese unn sigaretta e stette 
sa guardare, come aspettando, Poi sì decise, uscì dal portone e s'avviò tenendosi 
va destra. La strada saliva, da quella parte, ma poi l'avrebbe trovata in discesa, 
ternando, quando fosse stato stanco, 

Camminava adagio, quasi sull'orlo del marciapiede; e guardava la gente, in 

scoprire chi fossero. Guardava di sbieco nelle finestre dei pian- 


rantanove falcate. Ora certo eran molti di più i passetti che faceva, inchinato 
un po' in avanti come gli uomini di montagna. 

La strada finiva sul Gran Viale. All'angolo c'era il « Caffè», e qui Goda entrò 
per prendere qualcosa. Ma subito uscì fingendo di aver guardato se dentro cl 
fosse un amico che naturalmente non c'era. Aveva pensato che gli sarebbe con- 
‘venuto meglio prender dopo qualcosa, al ritorno, 

Sul Gran Viale c'era più movimento, più gente, più macchine, più luce. L'au- 
*tunno, non fresco ancora, sapeva già di lenzuola di bucato, di umido, 

Qualche po' d'aria mossa portava giù, di tanto in tanto, una foglia dagli al- 
iberi del viale o dalle piantine dei balconi; la strascinava un poco per terra, poi 
l’ammucchiava contro il rivo del marciapiede, sporca di polvere. 

oramai era arrivato alla piazza. Guardò l'orologio di San Silvestro, pol 
girò dietrorla chiesa è s'avviò verso il fiume. 

La strada diventava mano a mano più buia e più deserta. DI là ci passavano 
solo gli innamorati, d'estate e in primavera. D'autunno, sull'alzaia non c'era 
nessuno. 

Goda, ora, camminava a mezza strada, costeggiando il fiume. Il parapetto era 
‘basso e, in certi punti anche rotto. 

‘Un po' prima del Ponte Vecchio, Goda si fermò, e si sporse a vedere il fiume, 
senza appoggiarsi: il parapetto doveva essere sporco. Ci soffiò anzi sopra, levando 
una piccola nube di polvere, poi cercò in tasca, cavò due lettere vecchie, le di- 
stese e ci mise sopra i gomiti. Ecco, così andava bene. 

Il fiume, sotto, scorreva pieno di nero, 


LA VETRINA 


versi che nutrono la presunzione 
di una propria cultura (cultura?) 
da una pressoché totale assenza di 
‘confronti e incapacità di distinzioni, ac- 
‘cuse svariatissime alla nostra letteratu. 
ultima, E l'astioso corruccio con cui tali 
‘accuse vengono lanciate, e il vigore po- 
ilemico con cui esse vengono ribattute, 


Rif da parte di uomini di- 


LE -FRINSGCGE:E» 


poco, sì, era la quattordicesima della 
sarebbero state le quindici giuste di 


more con Maria, prima senza — 


trovarci nulla che l'interessasse; Era il solito fiume, Adesso d'estate erano altri 
a far gare di nuoto, e altri, la sera, a far l'amore, 0 
renne l'idea di vecchio pontile. Si levò, rimise in tasca le let- 


scala di granito, k 


Il fiume gli scivolava sotto 1 piedi a meno d'un metro. Nero, pareva trascl- 
nar via con sé i riflessi dei fanali sull'alzaia. 

Goda stava li, dritto, zitto, 

Aspirò forte comprimendo lo stomaco. Ecco, sì la digestione andava bene, A 
pranzo aveva avuto un po' di paura per il lesso, ma poi l'aveva mangiato: con 
della senape. 


Gli pareva adesso che il rumore del fiume aumentasse. Il brontolio sembrava > — 


misto a un lamento, a tratti, quasi gorgogliato sott'acqua. Scrutò il fiume traverso 
4 pali del pontile, Scoprì la direzione del rumore: veniva un po' da destra, 
tro corrente. E in quella direzione, nel breve risucchio dell'acqua attorno al 


torno, come per far rumore, o, forse, solo cercando di stare a galla, Goda capì 
che quelli erano lamenti d'aiuto, 

Ora lo distingueva bene, s'era abituato a quel buio, e lo guardava fisso, im 
mobile, quell'uomo che si dimenava nell'acqua. Sentiva bene, ora, la sua voce 
grossa, tossicchiata è aspra, soffocata in gola dall'acqua. Doveva averne bevutà 
molta, Goda ricordava il sapore di quell'acqua, sapeva di sporco, di viscido, è 
s'attaccava in gola e nel naso impedendo all'aria d'entrare. 

Ora l'uomo doveva averlo visto, e agitava il braccio battendolo sull'acqua è 
sollevando spruzzi sonori, | lamenti eran più chiari, ma sempre gorgoglianti, an= 
simanti. Doveva aver la bocca piena d'acqua di fiume, 

Goda sapeva quello che doveva fare, l'aveva letto, l'aveva visto nei film. 
Avrebbe gettato in fretta il cappello a terra, poi si sarebbe tolta la giacca e sì 
sarebbe buttato, Per lui sarebbe stato niente nuotare fin là. Ancora quest'estate, 
nl mare, aveva nuotato moltissimo e bene. Ma forse il fiume era freddo. Era 
freddo di certo, anzi. Gelato, E immobile, guardava l'uomo che stava buttando 
per lui tutta la forza. E poi, pensava, uscendo bagnato, quell'aria che stava le» 
vandosi fredda gli avrebbe gelato addosso i panni. 

Goda guardò intorno, non c’era nessuno. Avrebbe potuto salire sul ponte è 
gridare. Ma non sapeva far ciò. Avrebbe forse potuto svestirsi completamente 
buttarsi, ma pensò che da poco aveva mangiato. 

Il fiume scivolava sull'uomo che continuava a chiamare, piano e quasi senza 
più fiato ormai. 

Goda, immobile, 


a 


\cora lo guardava. Il fiume l'avrebbe portato via. E quando, 
il braccio che teneva il palo s'allentò, l'uomo scomparve nel fiume é filò via nel» 
la corrente, un sopra, un po' sotto, rivoltandosi nei gorghi e muovendo an 
cora e inutilmente le braccia. Goda lo segui con lo sguardo cercandolo tra È 
riflessi dell’acqua. 

Sotto il ponte erà buio: Goda lo perdette di vista, 

L'uomo ora filava verso il mare. Goda pensò che mancavano ancora trecento 
chilometri e quello sarebbe morto molto prima, Se fosse arrivato vivo, forse 
si sarebbe salvato: l'acqua del mare tien meglio a galla, è meno fredda, e forse 
quello un pochino sapeva nuotare. 

Goda si girò, si lisciò la giacca sui fianchi, guardò che non ci fosse nessuno sul 
ponte o sull'alzaia, e s'avviò su per la scaletta di granito, sul Ponte Vecchio, 
Prese una sigaretta, ma la rimise subito nel pacchetto, L'avrebbe fumata dopo, 
pensò, dopo aver preso un po' di latte al « Caffè». 

L'uomo adesso, doveva già essere annegato. Lo troveranno domani. 

Dal ponte Goda: guardò istintivamente a valle del fiume. C'era solo un néro 
lucfdo, acciottolato di lumi riflessi, L'uomo doveva già essere sul fondo a roto= 
lare con le scatole di conserva vuote. 

Sul ponte, vicino a lui, passò una guardia in bicicletta, andava piano, non lo 
guardò nemmeno. 

Tornò verso casa. Prese un po’ di latte al « Caffè », accese la quindicesima si- 
saretta. rifece la strada in discesa, camminando piano, quasi sull'orlo del mar- 
clapiede. 

L'uomo stava rotolando sul fondo del fiume, e Goda pensò 
poteva vedere Il riflesso dei fanali sull'acqua. sa fn Da 


sotto, 
Lo! 


filo di nostalgia e di adesiorie ad una 
raggiunta serenità. 

Ora, in tutto Il racconto di Quarantotti 
Gambini, importa sottolineare unzitutto 
il tocco di prosa: un tocco chiuso, strin= 
gente, assolutamente legato ai movimenti 

lel racconto, all'urgenza della realtà rap- 
presentata, al suoi battiti drammatici. 
Riesce, Quarantotti Gambini, 


DEL LIBRAIO 


Pasi 


pets 


valgono a determinare due gruppi ben 
distanti, e tra di essi sordità e vuoto. 
“Eppure le nuovissime personalità lette- 
rarie, con il premere dei loro problemi, 
sollecitano un dialogo da non interro! 
‘persi, propongono soluzioni da non tr: 
«scurare. A breve distanza di tempo R 
mano Bilenchi, P. A. Quarantotti Gam- 
“bini, Cesare Pavese, Elio Vittorini han- 
no pubblicato il proprio libro; quattro 
e di tutti e quattro va inteso il mes- 
saggio, in tutti e quattro îl sia pure di. 
‘verso motivo di riscatto della nuova ge- 
nerazione letteraria. Nullo è il peso di 
«quelle accuse facili e grossolane contro 
Ja letteratura di questi anni, se con pa- 
rallela costanza, ma con ben diversa no- 
biltà di intendimenti, a Milano, a Fire) 
ze, a Roma, i giovani migliori lavoran: 
concedere d’un palmo ad una fa- 
di pregiudizi o di corrente seguono 
irriducibilmente il proprio destino e- 
-spressivo. E 
Questo discorso, qui, vorrebbe sempli- 
cemente mettere fuori dalla confusione 
-del facile mercato delle « novità » libra- 
rie un nuovo libro di uno scrittore gio- 
—vine, un libro che mi sembra ben vali- 
damente inserito nel campo delle più im- 
portanti e recenti esperienze letterarie, 
‘un libro che, oltre ogni schema ed ogni 
«programma, ci presenta immagini e fi- 
‘gure ben nuove e ben vive, e che ci pro- 
pone — a parer mio — uno scrittore alla 
-soglia di risultati definitivi nella sua sto- 
ria di narratore. Ss 
È, dunque, P. A. Quarantotti Gambini 
che, dopo la singolare riuscita de «La 
“rosa rossa» (Garzanti ed.), ci ripropone 
con .« Le Trincee » (Einaudi ed. - Torino) 
un nuovo esame dei suoi risultati nar- 
rativi. L'aria di «La rosa rossa», così 
intensa, prendeva tutta la nostra atten- 
zione, e ci introduceva ad uno studio ana- 
litico ardente ed acuto nella durezza del- 
la vita, nell'attento esame dei moti del 
cuore, nella ricerca di una via nelle tan- 
ste strade umane. — 


“senza 
cilità 


«Le Trincee » dura il giro di non mol- 
te pagine, ed è un racconto inquieto, ra- 
pido è triste: condotto con lo stesso tono 
sicuro che già ne « La rosa rossa» ave- 
vamo conosciuto. Una famiglia, in una 
villa di campagna; un gruppo di ragazzi 
visto nella loro chiassosa giornata, nel 
loro giuoco alle «trincee »; la presenza 
ambigua di una ragazzetta ‘che determi- 
na nell'animo di uno tra i ragazzi il pri- 
ino inqualificabile squilibrio; e quello 
strano e disperato Inganno del sensi che 
ne deriva, fino al «gesto» centrale (il 
ragazzo, nella lotta alle « trincee », lan- 
cia in fronte alla bambina una manata 
di terra; nella terra è una pietra; la ra- 
gazza cade; e l'atto fu cosciente? certo 
il ragazzo sapeva dell’esistenza della pie- 
tra: solo per questo, anzi, lanciò il suo 
proietti!e: fu un impulso, ecco, come na- 
scente dal suo stesso sangue), tutto que- 
sto basta a suscitare l'angoscia che pe- 
netra ogni frase del racconto, ogni pa- 
rola. I tempi de «Le Trincee » possono 
avere la durata di un giorno, ma hanno 
tutta la portata di una inobliabile espe- 
rienza: e vorrei saper definire il rappor- 
to esatto che corre tra le figure di que- 
sto racconto e la passione poetica che le 
agita. A un tema che, all'inizio, sembre- 
rebbe promettere dolcezze familiari (e, 
infatti, si parla di una casa, e di aperta 
campagna, e di parenti amorosi e attenti) 
non tardano ad aggiungersi quegli altri 
temi che, specchianti sia pure l'avven- 
tura di un ragazzo, riflettono la com- 
plessità della vita. E a sfondo sta, del 
resto, una non regolare situazione fami- 
liare, di adulti, che aiuta a creare il « ca- 
so» psichico del ragazzo, a determinare 
gli sviluppi della sua sensibilità. del suo 
Sentimento nei riguardi della bambina; 
insomma, seppure tanto più rapidamen- 
te, seppure in diverso ambiente e con 
diversi personaggi, anche qui come ne 
« La.rosa rossa » viene vista la vita nelle 
Sue continue insinuazioni, nel suo fluire, 
nel suo alterno offrire serenità ed ango- 


scia, quiete e tempesta. Con mirabile 
evidenza Quarantotti Gambini riesce a 
farci sentire l’accelerato flusso del san- 
gue del ragazzo, l'ognor più violento pul- 
sare delle sue arterie; e Il fatto più im- 
portante del racconto non sta forse in 
questa irriducibile violenza del se 
Fatalmente se ne viene preparando l'ul- 
timo gesto. Il ragazzo raccoglierà fl ter- 
roso proiettile, sentirà la pietra che v'è 
celata; è gli si farà rosso il cielo sopra 
di lu, rosso l'orizzonte che chiude fl suo 
sguardo. Rosso appunto, come il sangue. 

Non termina Îl racconto. La ragazza 
cade, fuggono | compagni di gioco; il ra- 
guzzo, come svegliandosi da un sogno 
assurdo, si avvede di essere solo. Solo, 
© sa che, a terra, precipitato nella « trin- 
cea» a capofitto, giace il corpo della 
bambina. Morta? Svenuta soltanto? Una 
lucida e disperata coscienza nasce nel 
ragazzo: deve fare qualche cosa. Allora 
corre a casa, ingarbugliando qualchè pa- 
rola a pretesto si fa dare dalla domesti- 
ca dell’aceto, corre nuovamente alla 
« trincea », (E noteremo che questa corsa 
del ragazzo, e l'alternativa del suoi dub- 
bi, e il.suo febbrile sgomento, così co- 
me sono descritti da Quarantotti Gam- 
bini, formano un gruppo serrato di pa- 
gine indimenticabili, tra le più efficaci 
dell'odierna narrativa). Il corpo della 
bambina non c'è più; fl fosso della « trin- 
cea», anzi, è stato riempito di terra, e 
il fagazzo non comprende più nulla; la 
sua angoscia non riesce a trovare altra 
spiegazione che questa: la bambina è 
morta, ed è stata già sotterrata. Se non 
che, da lontano gli arriva un lieto ri- 
chiamo: appaiono lo zio e la bambina. 
La ferita, trascurabilissima; tutto è ri- 
tornato normale. Normale, anche, nel- 
l'animo del ragazzo. Può avvicinarsi al- 
la bambina, caduta ogni illusoria pa 
venza, senza più passione. Sparisce ogni 
astratta attenzione di temi, e il motivo 
del ragazzo in lotta con sensibilità e 
l'esperienza dei grandi si attenua in un 


per sé un tempo narrativo, 

a personaggi suol; riesce 

un intrico di fatti e di umori in un 

gramma; sì che essi diventano il fondo 
un destino morale, di una sosta 

letteraria ed umana nn 

Serietà ed impegno, un procedere tui 
to teso e scarno, senza tepidezze né In- 
dugi né rimpianti, senza smancerie né 
deviazioni, scaturiscono da questo rat= 
conto, che è giù pienamente fuori. degli 
schemi, che ha già interrottò il respi 
legato e chiuso dell’autobiografia, che 
assurge a una propria validità oggetti= 
va, ad una sua indipendenza, ad un suo. 
clima. Non v'è una sola pagina de «Le 
Trincee » che non denoti proprio un im- 
pegno dello scrittore con l’ambiente, una 
sua ricerca di un clima poetico. Per nol 
resteranno vive tutte le pagine de « Le 
Trincee », tutte queste semplici pagine 
nelle quali si specchiano tragiche luci 
umane: resteranno vive appunto per il 
fatto che un nuovo risultato raggiuni 
no, attraverso una intima, attenta, lun= 
ga esperienza: ed è, in una bruciante 
atmosfera, un risultato di assidua e pù- 
ra chiarezza, una voce limpida. 

I periodi hanno un’aderenza al tes- 
suto del racconto, del pensiero; la frase 
si annoda e snoda con adesione di par= 
ticolari, con una attenta, ammirevole 
cura delle cose. C'è evidente un nesso 
che collega in rigorosa sintassi le acute 
sensazioni. 

Si vorrebbe ritornare a quel pream= 
bolo sulle nuove personalità letterarie, 
ma non occorrerà. Leggere basterà ‘& — 
chi voglia informarsi dell'importanza | 
narrativa di questo « Le Trincee », e sto- 
prire un mondo che è vivo ai confini 
non mutabili della fantasia e della me- 
moria. E ascoltare una voce, quella dî 
Quarantotti Gambini, che è ormai tra le 
più mature, tra le più. chiare e sicure, 
die! nostro tempo letterario. 


RENZO BERTONI 


SE. n h Leander, S 
| non sbaglio questo è Il seco 

| soggiorno romano della bella at- 

rice per la quale l'amico Palmieri ha 

vato nel suo ricco vocabolario di ma- 

tre aggettivi pertinentissimi, 

definendola: « autunnale bellezza, mor. 

bida e colma ». Speriamo che questa vol- 

i quella poca o molta Roma che @n- 

trà one) nuowo film della Leander sia 
un po' più vera o verosimile della pre- 
cedente. Chi ha infatti visto Die grosse 

Liebe (Il grande amore) proiettato nella 
recente mostra cinematografica, si sarà 
accorto dell'estrema confidenza ‘e disin- 

tura con le quali erano trattati quei 
tre o quattro episodi romani del film. 
E trattandosi di una città come Roma, 

iversalmente conosciuta, la cosa appa. 

| Fiva più che grave, di un disarmante 
candore. Fatto sta ‘che i nostri occhi 
| eredettero di aver preso un abbaglio a 
| vedere quel locale notturno dove Paul 
| Horbiger, ancora una volta amante sfor- 
| tunato e infelice, va in cerca di distra- 
zioni e di vino che calmino un po' la 
| iena del suo sentimento. E i nostri orec- 
| Chi addirittura si arricciarono nell’udire 

| some si esprimeva (dico con che pro- 

| nunzia) quel vetturino il quale, nell'in- 

| tenzione degli ideatori e realizzatori del 
film, avrebbe forse dovuto rappresentare 

la quintessenza del romano di Roma, una 
“esatta nota di color locale. Sarà bene 
che quando il film verrà « doppiato » si 
rivedano e ritocchino quelle due o tre 

| scene e possibilmente si butti via il pa- 
norama che il giovane eroe del film ve- 

de dalla finestra del suo albergo, il quale 

| panorama ‘ha tutta l'aria di esser di- 
| < Pinto su un fondale anziché fotografato 
MEMI vero Pe: not some rischio chè 
non soltanto a Roma ma in tutta Italia 
SÌ pensi che, invece di un omaggio, si è 
fatto un affronto alla città più cara ai 
cuore degli italiani. 

Ma io volevo dare il benvenuto alla 
signora Leander e augurarle da qui un 
sereno soggiorno a Roma dove ella ha 
ormai molti ammiratori e amici, Lo scor- 
so settembre a Venezia volevamo farle 
festa. Ma ella, giunta in aeroplano da 
Berlino il giorno stesso della proiezione 
di Die grosse Liebe, riparti la mattina 
dopo e non potemmo vederla che per 
pochi minuti in una sala dell'albergo Eu- 
topa dove era stato allestito un ricevi- 
mento in suo onore; che risultò, alla fi- 
ne, alquanto malinconico essendo po 
chissirni gli intervenuti e nessuno sen- 
tendosi in grado di allacciare una con. 
Versazione qualsiasi con lei, che del re- 
sto appariva stanca e un poco stonati 
«fra gente sconosciuta, la quale si limi- 
tava a guardarla da quattro o cinque 


è 


ù 


ER due commedie — 
Desiderio sotto gli 
olmi di O'Neil recitata 
dalla Compagnia Bra- 

| gaglia, e Terra sconosciuta 
di Capriolo recitata dalia 
Compagnia Ricci — le quali 
hanno finito entrambe per 
avere un ottimo esito maì- 
grado l'esordio burrascoso 
(Quel ventaccio d'uragano, 
sapete bene, che talvolta si 
mette anche a fischiare...) 
di Alamanno Morelli: « Tutto 
mei tagli non è di tutti; 


mon essere fischiabile; e in secondo luogo, 


tro delle commedie castratissime. Né Bragaglia né Ricci, infatti, avevano rispar- 


miato i colpi di forbici ai due copioni. E 


da quei sibili di vento, s'è avuta lo stesso. 
lano, 


sereno, Queste giornate teatrali, a 
tebbero marzoline. Ed ecco che Desiderio 
‘si replica a teatri pieni 


mel notturno tragico del terzo. 


momento forse sta girovagando per Ro- 
ma, libera e felice perché nessuno, in- 


mi sono dovuto ricordare di 
che è tagliato non è fischiato». Questa fede 
anzi Pietro Abelardo, se tornasse al mondo, potrebbe 
‘ammonirvi, con la voce bianca lasciatagli dalle cesure del monaco Fulberto, che 
anche con le cesoie non bisogna esagerare, Tanto più che il precetto morelliano 
SÌ potrebbe rovesciare come un guanto. Anzitutto, tutto ciò che è tai 


| sehisrirsi il cielo nel crepuscolo del secondo. 


fi 


“PERSONAGGI VERI E 


metri di distanza come si guarda un 
idolo, Seduta su un divano color verde 
pisello, le lunghe gambe accavallate e 
sui ginocchi, distese, le lunghissime ma- 
ni nude, gli occhi nascosti dagli occhiali 
neri che ella, molto miope e di vista de. 
licata, porta continuamente, Zarah Lean- 
der si lasciava ammirare senza dimo- 
strare né noia né contento. Solo tratto 
tratto volgeva la testa, sulla quale, al 
sommo della fronte ampia, mareggiava- 
no i rossi capelli scomposti, verso il suo 
vicino, che era poi il baldo e ardito pro- 
tagonista di Die grosse Liebe, e si met- 
teva a parlare e a ridere con lui scor. 
dandosi di noi .che la guardavamo com: 
piaciuti scendere dal piedistallo della diva 
al comune livello di una donna. Ma tut- 
to sommato quel ricevimento fatto in 
estrema economia, specialmente di ria- 
freschi (sapemmo poi che Zarah L 
der, rimasta sola con pochi amici, s'era 
rifatta abbondanteinente di quell'ora tra. 
scorsa quasi a bocca asciutta) fu una de- 
lusione e dall'una e dall'altra parte. Mas- 
sime per noi i quali non riuscivimo a 
ritrovare nel ‘isico della donna che ci 
stava di fronte neppure una vaga ra: 
somiglianza col fisico che avevamo 

mirato sullo schermo. Ancora una volta 
la realtà smentiva in pieno ‘a finzione; 
ancora una volta, ahimé, potevamo toc- 
car con mano, se così è lecito esprimer- 
si, l'enorme diversità che passa tra una 
persona reale e la sua immagine rifles- 
sa. Ma anche questo ricordo ora è scan- 
cellato. Per noi, come per il pubblico 
numeroso che l'ammira,Zarah  Leander 
non è quella che vedemmo, una sera di 
scirocco, seduta su un divano color ver- 
de pisello, annoiata e forse imbarazzata 
da quegli sguardi curiosi che cercavano 
di scoprire il segreto della sua bellezza 
e del suo fascino, ma quella che con 
tanto splendore fisico ci appare di tanto 
in tanto nella lattiginosa luce dello 
schermo: l'autunnale bellezza morbida e 
colma, o Palmieri, L'altra non è che una 
paziente e buona signora con i capelli 
troppo rossi, le mani troppo grandi, il 
volto cosparso d'efelidi e gli occhi mio. 
pi protetti dalle spesse lenti di vetro 
nero, della quale non ricordiamo più il 
nome. Una buona signora che in questo 


PERSONAG 


È stata certamente una buona idea di 
trarre un film da un romanzo come « Noi 
vivi» venduto a migliaia di copie e per 
ciò lo. A questo proposito si 
racconta una storiella che se non è ve- 
ra è bene inventata. Uno degli sceneg- 
giatori del film non riuscendo a trovare 
una sola copia del libro nelle librerie di 
Roma, riusci finalmente ad averla in 
prestito dalla tenutaria di una casa e. 
quivoca. Con ciò non si vuol fare un 
apprezzamento qualsiasi sul valore in- 
trinseco del romanzo, ma semplicemente 
mettere in rilievo la sua diffusione pres- 
so le più disparate categorie di lettori. 
Vi dirò subito che io sono tra quelli i 
quali non hanno letto il libro e che for- 
se non lo leggeranno mai. Del resto il 
film di Alessandrini, a quanto dicono 
assai fedele al romanzo, può darci un'i- 
dea abbastanza giusta di esso. Ed è un'i. 
dea che non ci invoglia certo alla let: 
tura. Dopo la proiezione di Venezia vi 
dissi alto e schietto il mio parere su 
questo film pieno di cose belle e di cose 
brutte, di momenti felici e infelici. Sono 
tornato a vederlo ora con animo più ri- 
posato e forse meglio disposto, ma in so- 
stanza il mio parere rimane lo stesso. 
Noi vivi è un film senza stile în cui si 
riconoscono, volta volta, tutti i modelli 
più noti, i trucchi più consunti. I suoi 
personaggi non vivono di vita propria 
ma riecheggiano, bene o male, i moti 
intimi e gli atti esteriori di personaggi 
consimili con i quali s'è avuto modo di 
fare una stretta conoscenza in questi an- 
ni perduti a seguire da vicino la cine- 
matografia di tutti i paesi. Quanto ai 
fatti son quelli che sono e non ne par- 
lerei se non mettessero a nudo, sullo 
schermo forse più che nel romanzo, la 
cattiva letteratura dalla quale sono qua- 
si sempre contaminati; cattiva letteratu= 
ra che la voglia polemica del regista ag- 
grava, specie nei punti i quali vorreb. 
bero essere più eloquenti e persuasivi, 
e risultano, al contrario, i più artificiosi 
€ stanchi soprattutto nel loro valore 
strettamente cinematografico. La Jun- 
ghezza eccessiva dei dialoghi, la mono- 
tonia delle inquadrature, la lentezza del- 
l'azione, l'uniforme grigiore. degli am- 
bienti con cui si è voluto forse sottoli. 
Neare il freddo e disperato tono di un'e- 
sistenza maledetta (ma non se n'è rica- 


contrandola, fa mostra di riconoscerla. 


CRONACHE=:TEARRA 


LA SORTE DEI « TAGLI» E QUELLA, DELLE BELLE ATTRICI. 
«TERRA SCONOSCIUTA» FRA NUVOLE E SERENO 


un'antica sentenza 


igliato può 
i fischi possono accanirsi anche con- 


tuttavia un po' di buriana, aggravata 
Ma poi, come s'è detto, è tornato :l 
anziché d'un calmo autunno si di- 
sotto gli olmi, malgrado le proteste, 


i che Terra sconosciuta, minacciata nel primo atto, vede 


€ brillare addirittura Jo stellato 


|, IErequieto, dunque, il pubblico elegante delle prime; soddisfattissimo, viceversa, 


___H pubblico qimesso delle repliche. Non è 
| si verifica. Il successo, 


cà eversa, 
| pure, la sua crudeltà s’aumenta d’ipocrisia 
tegno di Tartufo. Perché, ad esempio, 


| Enata dell'atrocità, scambiata per immoralità, dei casi narrati 


scacciato dalla scala padronale, 
| stanze dell'Odeon e del Nuovo per la scala di servizio? 
ancora, che l'amore dell'immagine mi tradisse, La verità, 
pesate dà sovente prova di un contegno signorile; mentre 
ici spesso dimostra d'avere un'anima di serve. 


certo la prima volta che il fenomeno 
risalirebbe dunque alle 
Non vorrei, una volta 
è che il pubblico mo- 
il pubblico signorile, 
Nei quali casì, diciamolo 
* com'è sempre da aspettarsi nel con- 


certa gente chic che so io s'è tanto indi- 


in Desiderio 


È 
| sotto glì olmi? Eppure lo stesso uditorio aveva già accolto giubilantemente, senza 
| neppure un sussulto di coscienza, quel Lutto si addice ad Elettra dello stesso 


autore, che, a parte l'enorme inferiorità 
olmi è il sronina pei ispirato e meglio co: 
ella Luna dei Caraibi o di nuell'Imper 


d'ordine artistico (Desiderio sotto gli 
struito di O’Neil: forse più ancora di 
‘atore Jonas che ancora aspettano di 


essere tradotte în Italia), s'aggravava moralmente di ben altre perversità e di 


‘ben altri reati. Qui, è vero, c'è una madre 
‘di un uomo, un fanciullo. Crimine orrend 


che nella terra dei racketeers. Ma quante volte le stesse 


ché uccide o lascia morire, per amore 
lo: né forse tale da poter essere con- 
dame e damigelle, 


ltra sera così infuriate contro l'infanticida Abbie, hanno sopportato e assa- 
rato infamie di tal genere nelle loro letture d’oltre Atlantico, attingendo con 


i più avida golosità all’olla podrida dei vari Saroyan, Caldwill, 
ri esclamava l’altra sera, alludendo agli esili, 
di Casa Cabot rappresentati 


ibeck? — Che porca famiglia! 
le risse, alla truffe, alle oscedini 
Stupenda evidenza: sulla scena, il solit 
l'America è così; e non per niente ci 

; passioni, esasperate sino alla 
to da slogarvi le mani, nel 


bastato, da solo, a dimostrarci come le «porche famiglie », 


‘eccezione ma la 'regola, cominciando 
velt, dallo stabbio della Casa Bianca? 


N verità è che l’uditorio delle prime, con quell’impostura di cui s'è detto, e 


Hemingway e 


con terribile 
io spettatore spiritoso, Verissimo: ma 
fa guerra. Verissimo: ma forse che le 


demenza e sino al delitto, non le applaudiste 
Sentiero del pino solitario: un film che sa- 


laggiù, non 


da quella che grugnisce, col niffo dei 


GI FALSI 


vato, invece, che un insopportabile ma- , 


baci e quando ne riceve... 


pe: el L 
possono sfuggire neanche all'occhio 
spettatore più benigno e ben dis, 
Resta, in tanta sdrucita e confusa mate: 
ria di racconto, la buona volontà del re— 
gista e la sua buona fede. E a tratti, dal 
caos di questo film, lampeggia qualche 
momento di sincerità espressiva e di vei 
commozione artistica. Per cui, conside- 
rata anche la fatica se non altro di met- 
tere e tenere in piedi un tale zibaldone 
di frasi fatte e di comunali situazioni 
drammatiche, si continua a far credito ad' 
Alessandrini di un'opera veramente sen- 
tita e viva in ogni sua parte. d 

Degli interpreti di Noi vivi il migliore 
è di gran lunga Fosco Giachetti che com 
questa interpretazione non soltanto ri- 
scatta la magra figura fatta in Un celpo 
di pistola ma si pone senz'altro tra i più 
forti attori cinematografici nostri. An- 
che Alida Valli sembra avere avanzato: 
almeno di un passo, specialmente rispet- 
to a certe sue ultime scolorite incarna 
zioni nelle quali mostrava di essere ir- 
rimediabilmente chiusa in una specie di 
cifra o di stampo commerciale. Un pas- 
so indietro invece mi pare l'abbia fatto 
Brazzi che, dopo i successi di « Kean» 
sullo schermo e dei « Masnadieri ». su) 
palcoscenico, successi ai quali sarebbe 
bene che il giovane attore non credesse 
troppo, s'è messo d'impegno a « gigioneg- 
giare » e qui, anche per colpa del suo: 
personaggio e di certa teatralità con la: 
quale Alessandrini ha risolto le scene 
più. drammatiche, risulta alquanto fa- 
Stidioso. 


Bisognerà attendere a un’altra prova 
Marcellini, il regista di «Seutinelle di 
bronzo » tanto acclamato alcuni anni so. 
no in una memorabile mostra veneziana, 
Mas, il suo più recente film, essendo 
quasi tutto sbagliato dal punto di vista 
cinematografico e assai confuso nello 
schema narrativo. S 

A chi ama i film storici ò in costume 
consiglio infine di vedere Luisa Sanfelice 
se non altro per verificare che differen- 
za passa. tra la storia vera e quella ri- 
fatta ad uso dello schermo. Gli innocen- 
ti, ad ogni modo, si divertiranno anche 
perché nel film di Menardi non manca 
un'esteriore concitazione drammatica e 
una certa efficacia spettacolare. Laura 
Solari, nelle vesti della protagonista, la-- 
scia il tempo che trova. Valenti, specia- 
lista ‘in truccature, incarna Nelson. Ma, 
questa volta non possiamo dir bene, come 
vorremmo, della sua interpretazione in- 
sincera e caricata oltre ogni dire. 


ADOLFO FRANCE 


che distingue ormai il pub- 
blico snob, non bada al «sen- 
so» ma alle «parole» di 
ciò che giudica: altro tratto. 
distintivo di Tartufo, il qi 
le essendo nato borghese nel 
secolo di Molière, è diven-. 
tato aristocratico in quella. 
di O'Neil 


LI 


proprio contegno, allora che 
poc'anzi odiato per ciò che, 


succedendo al vecchio padre quae nuptiae demonstrant, gli avrebbe ‘carpito la: 


‘sto dissipata; 


gli olmi ha ottenuto alle repliche, si deve anche all'affermazione 


finalmente; un'attrice a cui si possa: 


(Continua a pag. 445)» 


SCHERMO 


Sta per essere ulfimato il film Nazionalcine diretto da Giacomo Gen- 

tilomo, « Pazzo scena del film, con Re: 
0), - $ Paola Bari 

in « Accadde a Damasco » che si sta girando a Bi 

Ufisa, regista Primo Zeglio, in doppia edizione italiana e spagnola, 


Clelia Matania nel nuovo comicissimo film Cines: « Casanova farebbe così » diretto da Carlo 
Ludovico Bragaglia e interpretato da Edoardo, Beppino e Titina De Filippo e dai fratelli De 
Rege. - Sotto, una scena del film «Labbra serrate» prodotto dalla Manenti, con la regia di 
Mario Mattoli, e che ha per principali interpreti Fosco Giachetti e Annette Bach. (Foto Vaselli). 


L'ARTE DEL 
MANICHINO 


Cè pn'arte del manichino. Nessuna meraviglia: questo nostro mondo moderno che si vanta d' 
cacciare l'arte dappertutto e così neanche gli innocenti fantocci delle vetrine sono riusciti 
all'industria, s'intende, la quale però costa egualmente ai suoi realizzatori sforzi di I, 
Pensaton Sireremo qui a fare della risibile filosofia su un tema” (la_ metafisica. della. marionetta. ecco pian No NO 
Rensncori da salotto di vent'anni fa, ma ci accontenteremo di rilevare i perfezionamenti che gli artelci specializzati 
tig ueste costruzioni hanno raggiunto o creduto di raggiungere in questi ultimi tempi. Non. più volli levigati, lucida 

Con Sonne e colorati più al vero possibile. Una certa tendenza; diciamo così, surreniista. cl. otfre Cgni cena 
Moare Rin mide (AI cartapesta) e capelli (di stoppa) color ramarro o castagnaccio, con talune macuoni die nichini 
Resia pente le figure dei manuali di dermatologia. A parte però talune esagerazioni Suggerite de vt esasperato 
Peer di novità, si deve riconoscere che nel manichini modellati oggi sì raggiungono attcagiamenti Ci espressioni, 
talvolta lievemente caricaturali quest'ultime, di ottimo gusto, In questa pagina presentiamo aiccai mouellicai manichini 
In corso di lavorazione destinati alle vetrine dei grandi magazzini di abbigliamento. (Foto Sanita Nazionale Luce) 


‘essere raffinatissimo vuol 
a salvarsi. Arte applicata 
fantasia o almeno d’inventiva. Noi 


bile in questo dramma, le 
cui conclusioni ci persua- 
dono solo perché le sue 
premesse ci sorprendono, 
né sono le une rese natu- 
rali che dall'essere l'altre 
artificiose (come si, spiega, 
che una donna ossessa da 
un ricattatore non confes- 
si il ricatto che va su- 
bendo neppure all'aman- 
te?) e che, partendo da uno 
spunto ricordante lo Scan- 
dale di Bataille, arriva al- 
la catastrofe (il ricattatore 
ucciso, dopo la morte del- 
la donna, dall'ormai con- 
sapevole marito) traverso 
un'indagine poliziesca, ac- 
cortissima, sì, ma fors 
po' troppo sagace, av 
nendo per opera del ma- 
rito stesso. Così cieco era 
stato Giovanni Segni, 
quando la moglie era vi: 
a, e così veggente egli 
diviene adesso ch'ella non 
è più? Metto al passivo 
dell'autore anche qualche 
orecchiatura (« Quello d’a- 
vere venticinque anni è 
un male di cui si guarisce 
presto »), qualche senten- 
zioso sillogismo in più del 
bisogno, e qualche trucu- 
lenza (« c'è buon odore di 
denaro, qua dentro ») ec- 
cessivo anche per un ri 
cattatore d'ultima specie. 
Pure, questo Capriolo è un 
autentico autore di teatro. 


AI Teatro Nuovo. Calabrese e Neda Naldi 
in « Desiderio sotto gli olmi» di O'Neill, 
novità che ha riportato un vivo successo. 


« Terra sconosciuta » nuova commedia di 
Gino Capriolo è stata portata alla ribalta 
dalla Compagnia Ricci. Eccone una scena. 


Le nuvole, dicevamo, s'erano adden- 
sate su Terra sconosciuta al primo atto 
svanendo al secondo ed al terzo. Stra- 
no caso: in quanto i temporali, a teatro, 
di solito non sfogano che alla fine; ma 
tanto più strano, in quanto il primo atto 
è il migliore dei tre. Vero che il pub- 
blico sino a tal punto non aveva ancora 
capito la sorte di quella povera adulte! 
ricattata da un ribaldo a cognizione del 
di lei fallo; e non sapendo ancora che 
l'infelice avrebbe espiato, nell'atto se- 
guente, la propria colpa con la morte, 
trovò addirittura intollerabile che l'at- 


Egli ha un occhio ai suoi congegni che, 
solutamente, non falla: e imbroglia e 
sbroglia le corde, tocca i pulsanti, pre 
me le leve con un'abilità da cento brac- 
cia. Non solo; ma più la commedia sale 
di tono, e più la sua energia si molti- 
plica, più il suo senso tragico s'acutiz- 
za, più egli trova fervore e raggiunge 
eloquenza. Se il collega « Diesis» mi 
permettesse l’espressione musicale, di- 
rei di questo giovine commediografo, 
ch'è bravissimo soprattutto quando suo- 
na sul cantino. 

Di Eva Magni ho detto: .e di quel suo 


trice Magni pronunziasse la finale pa- 
rola di addio con l'esile fiato è l'affranto 
pallore di chi, ormai, sa numerate le 
ore del proprio vivere e patire. Ora la 
scena del ricatto era forte, era bella; né 
mai io avevo inteso la Magni recitare 
così bene: proprio con quella vergogna, 
quello sdegno e infine con quello sgo- 
mento, quella perdizione, quella vapo- 
razione di chi, non reggendo all’orrore 
d'una realtà, ripara agcasciandosi nell’i- 
nerzia d'un sogno: il sogno di scom- 
parire... 

Voglio dirvi subito, affinché non mi 
supponiate « anti-pubblico » per proget- 
to (questa Gorgone di pubblico, contro 
cui ogni critico dovrebbe brandire ogni 
sera la spada di Perseo!) che di Terra 
sconosciuta non tutto mi pare intocca- 
bile. Ma, se mai, qualche scoria e qual- 
che zeppa io mi piccherei di trovarla 
proprio in quel terzo atto, dove, vice- 
versa, essendo di scena Renzo Ricci, e 
avendo ormai gli avvenimenti spiegato 
il loro corso, l’uditorio è rifatto silen- 
zioso came un bambolo al racconto del- 
la nutrice. No, non tutto è ineccepi- 


Neda Naldi, una nuova attrice della Compagnia di Bragaglia, che Îl pubblico mi- 
lanese ammira al Teatro Nuovo per il suo eccezionale temperamento drammatico. 


trasognato svanire e scolorire, così. be- 
ne capito da lei e così male dal. pub- 
blico. Dimagrata fisicamente, costei ha 
sgrassato, dirò così, anche la. propria 
dizione, per cui una volta sembrava (ed 
era anche il difetto, per esempio, di 
Margherita Bagni) esprimersi con qual- 
che fiato di troppo, recitare con la voce 
di un’altra: mentre ‘adesso ha saputo 
mettere, a questa : voce, una dolente 
sordina, e tutti i suoni.sono congrui e 
sono grati. Bene anche la Galetti, che 
pur essa sta imparando a recitare scio]- 
tamente, quasi. liberata dall'imbarazzo 
che l'assomigliava, sino a un anno fa, 
a un equilibrista sulla corda; bene Tino 
Bianchi, di cui è un vero peccato che 
la maschia voce sia smentita dallo 
sguardo d'agnello; e benissimo l'Oppi. 
Ma il dominatore, una volta ancora, è 
tato Ricci: attore sulla cui bocca, ve- 
ramente, le parole si sostanziano, s'in- 
corporano, prendono palpito e sguardo; 
attore che sa, lui, prendere il pubblico 
pei capelli, anche se ogni capello sia 
un velenoso serpente, come nella testa 


della Medusa! MARCO RAMPERTI 


CRONACHE MUSICALI 


«LA TEMPESTA» DI LATTUADA ALLA SCALA 


HE La tempesta di Lattuada, apparsa per la prima volta nel ’22 al Dal 
Verme, possa essere riascoltata e applaudita nel ’42 alla Scala, parrebbe 
a me, a priori, la prova di un'incontestabile, se pure contestata validit: 
e cioè mi pare che la critica, rifiutandosi di sanzionare il successo del 
pubblico, abbia torto di non valutare sufficientemente l'omaggio che all'opera 
anzitutto, è reso dal tempo galantuomo. Vent'anni dopo, erano ancora validi i 
tre moschettieri. Ma se resta ancora valida una partitura, vuol dire che neppur 
essa ha perduto fiato e vigore. Certo, questa vitalità è quasi sempre esuberante, 
non di rado smaniosa, qualche volta confusionaria. Ma Felice Lattuada, quale 
sia il suo attestato battesimale, è veramente un giovine, e il suo rosso sangue 
resta assai più autentico dei suoi capelli neri. La sua forza è sempre impetuosa, 
ed irrompe. Il suo entusiasmo è sempre incontenibile, e straripa. Egli non cono- 
sce dighe né sponde: di che i critici si dolgono, e a ragione. Ma infine, io mi do- 
mando, in un tempo in cui la musica non conosce che rigagnoletti scolastici 0 
ermetiche fontanelle irreperibili, non dovremmo accettarlo volontieri anche que- 
sto torrentaccio fragoroso, furioso, e alquanto bislacco e strapazzone, ma che 
porta giù a ondate ritmi e motivi in un'abbondanza, 0, se volete, in una sovrab- 
bondanza di primavera? a 3 uri 
Questa prodigalità di Lattuada è ben milanese. « Scrive musica în milanese », 


diceva appunto, di lui, un suo nemico, a quel tempo, non tanto invidiabile quan- 
to si crede, in cui Toscanini dirigeva a bacchetta anche l'opinione pubblica, ed 
era in grado di farlo persino con dei bons mots. Ma la spiritosaggine, prima che 
ingiusta, è insulsa. Anzitutto se la musica, fatta linguaggio, potesse scegliere 
quello di Carlo Porta, la sua ispirazione potrebbe essere gigantesca, anche più 
che se parlasse in fiorentino, o, mettiamo il caso, in parmigiano. Ché se poi la 
facezia volesse solo significare che un'opera come La tempesta è scritta in gergo, 
sarebbe ugualmente un'ingiustizia. E la prova è che il Lattuada, in seguito, hà 
dato tali dimostrazioni di sé da valergli il consenso, l'omaggio dei più increduli: 
al punto da decidere la nuova Direzione scaligera a riesumare quel suo saggiò 
giovanile, tempestoso punto di partenza d'una navigazione che ha poi sempre 
avuto il corso regolare e il vento favorevole. Un po’ di pazienza, dunque. Gli 
errori, tutti gli errori di Lattuada nella Tempesta sono degli errori generosi: co- 
minciando dalla scelta d'un argomento che lo stesso Verdi aveva finito per ri- 
fiutare come calamitoso. Quel testo non è musicabile, per la semplice ragione 
che l'ha musicato già Shakespeare, con tali armonie d'immagini e di suoni a cui 
non si potrà mai trovare l'equivalente: armonie, si badi, tenute tutte miracolo- 
samente ne’ limiti dello « scherzo»; mentre poi l'autore meneghino, affidandosi 
al rozzo e inabile librettò di Rossato, ne ha fatto con troppa ingenuità un misto 


Alla Scala è stata rappresentata l’opera « La tempe- 
sta » di Fellce Lattuada su libretto di Rossato, Ec- 
cone una scena. (Impressione di Vellani-Marchi). 


di commedia e di tragedia, trasformando l'ori- 
tempo scherzoso ora în adagio pateti: 
largo: o larghetto eroico, ora in allegro 

«con moto»: anzi, certamente con rozzo moto, Al- 

tra sua imprudenza, è stata quella di scordare, o 

di trascurare, che tra maghi e mostri, in un pae- 

saggio chimerico troppo somigliante all'isola del 

Duca Prospero, aveva abitato anche l’autore del- 

l'Oro del Reno; e ch'era rischioso di succedergli 

u (cime così alte, fra nembi e scrosci e saette, 

dando alla bacchetta magica di Prospero le 

e dimensioni della lancia del Dio Wotan. 

Terza illusione del Lattuada, finalmente, è sta- 

ta quella di credersi un cantore di collere e 

di procelle, più che di sentimenti pacati e. di 

aure serene. Un'altra leggenda vuole che l'au- 

tore della Tempesta, ascoltata la Pastorale, ria 
sumesse fra amici il proprio giudizio così: 

Grande musicista Beethoven. Però, in di tempé- 

rai, mi el batti!». Vera o non vera la storiella 

è un fatto ch'egli si compiace stranamente, os: 

sivamente nel figurare « temporali », collere, in- 
diavolerie: mentre poi sua vena più 

a, e lo abbiamo compreso anche ieri sera 
riascoltando le frasi d'amore tra la dolce Miran- 
de e il suo impiumato cavaliere, è proprio la gra- 
Nei pezzi di forza, si ha un po’ sempre 

ta gonfi un po' troppo i 

Ora l’ascoltante in questi casi, s 

quello ch'è indotto a pensare, Esso pensa irresi- 
stibilmente, che il peso sia di cartone. Ma il suc- 


ata ELI 


Al centro: Augusta Oltrabella e Antenore Reali 
interpreti principali de «La tempesta» - A piè 
di pagina: le scene del primo e del terzo atto. 


dunque? Il successo c'è stato. Ma non co: 
vivo al terzo come al secondo atto, né al secondo 
come al primo. La cronaca degli applausi va in- 
dicata, insomma, con una terzina decrescente. E 
tuttavia non credo l’uditorio abbia mai avuto un 
momento di dispiacere. Soltanto, la musica er 
troppa; e i sensi non hanno ceduto che alla stan- 
chezz 
Al dovere certamente non facile di tener sald 
fra tante furie di passioni e d’elementi, le falan 
gi orchestrali e corali, i Maestri Questa e Consoli 
hanno corrisposto egregiamente. Prime fra gli 
interpreti dovrei forse citare le due donne: Au- 
Oltrabella e Sabina Orella, non rifiutando 

però la dovuta menzione al Reali, al Botti, al Va- 
nelli e agli interpreti minori. Ottime le invenzio- 
ni coreografiche di Regina Colombo. Quanto agli 
inganni scenici », come diceva al tempo 
del Sanquirico, riuscirono perfettamente nel- 
la figurazione delle due burrasche; ma il Be- 
nois, ideatore delle scene e dei costumi, ho l'im- 
pressione che altre volte ci abbia offerto saggi 
più sicuri, più assestati e convincenti. Più che 
a un'isola magata, l’apparatura un po’ caotic: 
secondo atto mi fece pensare a un paesaggio p: 
storico; né certo mi piacque, nel fondale del pri- 
mo, quella nuvola dipinta, e quindi immobile, 
che avvolgeva gli alberi come una fascia di gar: 
‘a fenicata. Ma anche que in fondo, è una 
fisima; e può essere perdonata dal critico che non 
ha potuto, come Issione, innamorarsi d'una nu 


vol DIESIS 


GIORGIO de CHIRICO 


DISCORSO” SULLO 
SPETTACOLO TEATRALE 


©O1 amiamo il non vero. Noi amiamo tutto ciò che ci ricorda la nostra 

vita, ma che non è la nestra vita; noi amiamo la finzione. Già quando 

eravamo bambini noi amavamo i giocattoli e le favole, I giocattoli sono 

la finzicne degli oggetti veri e seri; essi raffigurano delle case, dei ba- 

stimenti, delle botteghe, dei fucili, dei cannoni e, finalmente delle bambole; ie 
bambole sono la finzione di noi stessi 

I giocattoli sono giocondi, sono allegri poiché essi non hanno nessuna vera 
funzicne fuori che quella di divertire. Le case non devono essere abitate, i ba- 
stimenti non faranno lunghi viaggi, le botteghe non hanno nulla da vendere, i 
cannoni ed i fucili non sparano che per scherzo e finalmente le bambole, questi 
uomini-giocattoli, non mangiano, non dormono, non parlano, non pensano, non 
sentono né il dolore né la gioia, esse non vivono. Le favole, che tanto ci piac- 
ciono quando siamo ragazzi e che continuano anche dopo ad esercitare il loro 
fascino su noi, sono in fondo la negazione di tutte le nostre esperienze, di tutte le 
regole da noi conosciute. Nelle favole noi vediamo un mondo immaginario ove 
tutto finisce bene, ove la bontà è sempre ricompensata e la malvagità punita, 
Ci si mostra un mondo ove il miele scorre a rivoli, ove ci sono case fatte di 
panforte o di cioccolata, ove gli uomini sono belli e buoni, ove dei mendicanti 
coraggiosi sposano delle principesse; un mondo ove ci sono dei mostri e delle 
fate, dei nani e dei giganti, insomma un mondo ove c’è tutto fuorché la realtà 

Quando eravamo piccoli amavamo il teatro. È raro che un giorno della nostra 
vita, o un episodio realmente vissuto da noi durante la nostra infanzia, ci sia 
rimasto tanto fortemente impresso nella memoria come il giorno în cui fummo 
condotti al teatro e vedemmo uno spetta- 
coîc bello, uno spettacolo, per noi, pieno 
di fascino e di mistero. Di solito ie per- 
sone che conducono i ragazzi al teatro 
scelgono quelle rappresentazioni teatrali 
che sono prive di pretensioni intellettuali 
si adattano alle esigenze che hanno 
i ragazzi verso il teatro; queste esigenze 
sono naturali e spontanee e non sono affat- 
to meditate o suggerite da una moda e 
dallo snobismo. 1 ragazzi non si lasciano 
ingannare da questi due fattori, che pur. 
troppo tanto influenzano una certa cate- 
goria di adulti 

La paura di non essere al corrente del- 
le più recenti manie dello snobismo, la 
paura di non sembrare abbastanza in- 
ielligenti, o di sembrare addirittura stu- 
pidi, questa tremenda paura fa tacere i 
gusti e le esigenze di molti uomini e gli 
fa accettare docilmente tutte le cretinerie 
che lo snobismo vuol loro imporre. 

Quali sono le esigenze naturali che l'uo. 
mo prova per lo spettacolo? L'uomo da 
ragazzo o da adulto, quando va a vedere 
uno spettacolo teatrale, vuol distrarsi, 
vuol provare delle emozioni piacevoli, in- 
;omma si vuol divertire. 

Queste esigenze di divertimento, che gli 
uomini hanno per il teatro, attingono la 
loro origine nel desiderio istintivo che 
sente l'uomo di poter evadere dalla sua 
propria vita e, almeno per qualche mo- 
mento, staccarsi da se stesso, Questo de- 
siderio è ancora più forte negli adulti che 
nei ragazzi 

Uno spettacolo veramente riuscito mo- 
stra allo spettatore delle cose che lo ap- 
passionano, che lo assorbono completa- 
mente e che lo fanno uscire dalla sua 
esistenza personale e dimenticarla. L'uo- 
mo è d'un tratto trasportato in un'altra 
atmosfera; egli vive per qualche ora una 
vita affatto diversa, triste o gaia, fan- 
tastica, eroica o sentimentale, ma soprat- 
tutto molto ini molto concentrata e 
quindi quasi più reale della sua vita, ove 
tutto va per le lunghe ed ove le emozioni 
e gli si seguono, în genere, 
abbastanza lentamente 

Bisogna indubbiamente ricercare il suc. 
cesso del cinematografo nella possibilità 
che offre agli uomini di vivere durante una serata una vita più brillante e più 
interessante della loro, che di solito è quella vita grigia, mediocre e noiosa, alla 
quale, purtroppo, sono condannati la maggior parte degli uomini 

Durante questa vita breve, questa vita-giocattolo offerta agli uomini dal ieatro 
e dal cinematografo, durante questa vita senza responsabilità e senza conseguenze 
l'uomo sa vivere veramente l'attimo presente, scienza che lui abitualmente ignor: 
poiché gli uomini sono troppo assorti e perseguitati dal futuro e dal passato 
generalmente osservano pochissimo il presente. 

Solo nei giorni di grande dolore o di grande felicità, (nei secondi includo an- 
che quei giorni che l'uomo consacra al lavoro che lo soddisfa) solo dunque in 
questi momenti intensi ed importanti della nostra vita, lo spettacolo non ci è ne 
cessario. Nei giorni di dolore non ci consola e nei giorni di felicità non ci in 
teressa. 

Il teatro è per noi adulti altrettanto importante quanto per i ragazzi sono im- 
portanti i giocattoli e le favole. Il vero scopo del teatro è di soddisfare il bisogno 
che proviamo di cose fantastiche e di finzione e di darci il modo di sfuggire alla 
realtà 

Noi europei non abbiamo ancora la saggezza che viene solo in seguito ad una 
vecchissima coltura e non possiamo pienamente capire il significato metafisico 
dello spettacolo nella nostra vita 

I cinesi tanto saggi e filosofi, passano intere giornate al teatro. Silenziosamente 
viene loro portato da mangiare e da bere ed essi mangiano e bevono silenziosa- 
mente, senza staccare lo sguardo dal palcoscenico e fanno ciò solo per poter se 
guire lo spettacolo con più tranquillità e libertà, senza essere incomodati dalla 
fame e dalla sete. 

Il teatro è nato dal nostro bisogno di un mondo soprannaturale. 
mime e le feste organizzate in onore degli Dei che hanno posto la pietr 
sulla quale è costruito il teatro. 

Con queste pantomime si è cercato di rappresentare e di identificarsi con un 
mondo dell'aldilà, di soddisfare il proprio desiderio di toccare e di vedere l’invi- 

bile, di immergerci nel-mistero e di dimenticare i propri dubbi. Da questi sen- 
timenti primordiali, che hanno sempre ossessionato gli uomini, è nato il teatro; 
non bisogna dimenticarlo. 

In questo scritto parlerò del teatro unicamente dal punto di vi 
deilo spettacolo e non dal punto di vista letterario 

Partendo da questo punto di vista, che lo spettacolo deve liberarci dalia 
realtà e darci il modo di immergerci, se non in un mondo differente, almeno in 
una vita differente, partendo, dico, da questo punto di vista, io nego tutto il 
realismo, tutte le tendenze realiste per quanto riguarda lo spettacolo teatrale. 

Il «teatro delle arti», fondato da Stanislawski e la cui tendenza realistica 


Sono le panto- 
ango 


ista teatrale, cioè 


è nota, aveva del valore non per via del suo realismo ma per via della cosa 
molto ben fatta. Uno spettacolo ove nulla è negletto, ove ogni particolare è stu- 
diato a lungo e con, cura, ove ogni attore è un attore di prim'ordine, ove non ci 
sono comparse ed attori principali, ove tutti i collaboratori sono persone di talento, 
dev'essere per forza uno spettacolo eccellente. 

In un insieme come quello del « teatro delle arti », le tendenze e gli orienta- 
menti non contano. Il realismo del «teatro delle arti» consisteva nella forza 
dell'emozione che dava agli spettatori; era il realismo teatrale o, per esprimersi 
con maggior chiarezza, un fattore che provoca l'allontanamento dello spetta- 
tore dalla sua propria realtà. Senza realismo teatrale un buon spettacolo non si 
può pensare, ma il realismo teatrale non ha nulla a che vedere con il realismo 
della recita o i! realismo degli scenari. Per esempio gli spettacoli che alcuni re- 
gisti allestiscono all'aperto sono quasi sempre uno sbaglio. Spettacoli all'aperto 
non sarebbero sopportabili che in paesi ove il cielo è molto basso, e ancora... In 
Grecia, per esempio, ove il cielo anche completamente spoglio di nubi, dà sempre 
l'impressione di poter essere facilmente raggiunto, direi quasi toccato, ove: i 
cielo sta sul paese più come un soffitto che come una volta infinita; è fors questo 
che ha fatto nascere presso gli antichi Greci quel sentimento così profondamente 
metafisico della divinità che sovrasta solo di poco i mortali e partecipa alla loro 
vita. I Greci antichi avevano dei teatri scoperti ove si rappresentava all'aperto, 
ma questi teatri non erano scoperti per soddisfare delle considerazioni estetiz= 
zanti, ma solo con lo scopo di poter contenere un gran numero di spettatori poiché 
in quell'epoca il teatro era, molto più di oggi, frequentato da grandi masse 
di popolo. 

Oggi gli spettacoli all'aperto son fatti unicamente per estetismo e non corri- 
pondono a nessuna necessità reale. Oggi lo spettacolo all'aperto è un non senso: 
le rappresentazioni di tragedie greche o di opere di Shakespeare, quelle rappre- 
sentazicni che vogliono essere dei « grandi spettacoli », organizzate, di giorno 0 
di notte, in giardini, o tra le rovine, e che hanno come soffitto il cielo azzurro 
del giorno o la volta stellata della notte, sono la cosa più falsa che si possa im- 
maginare dal punto di vista teatrale. 

Uno spettacolo per avere tutta la sua forza dev'essere fatto in un luogo chiuso. 
Bisogna che lo spettatore senta e sappia che sopra il cielo dipinto nello sce- 
mario che egli vede in fondo al palcoscenico, c'è il solido tetto del teatro che lo 
separa e lo difende dall'infinito... e dalla realtà. 

Negli spettacoli all'aperto, così come nei film storici, quando si vedono degli 


Giorgio de Chirico: « Anfione » Scena LL 


attori in costume che stanno in mezzo ad un vero paesaggio, la scena piglia su- 
bito un aspetto falso; il cielo, la terra, gli alberi, il mare, le montagne non si 
legano con i personaggi în costume e mentre la natura, essendo vera diventa 
fall fa che anche i personaggi, per contraccolpo, sembrano falsi. Questo 
sentimento si accentua quando il vento muove le foglie degli alberi e quando 
si vedono le onde del mare ed il movimento dei fiumi e dei torrenti, o quando 
si vedono le nubi spostarsi nel cielo; allora si ha l'impressione esatta ‘che prima, 
ai tempi evocati dai costumi dei personaggi, le foglie sugli alberi, le onde del 
mare, le nubi nel cielo ecc., non si muovevano in quel modo. Noi abbiamo que- 
st'impressione perché le epoche passate noi le conosciamo solo a traverso le pit- 
ture e le stampe, e le pittur le stampe ci mostrano sempre una natura ide; 
lizzata o cambiata per il fatto stesso che è dipinta o disegnata. La natura raf- 
figurata in un quadro vive e vibra in modo assolutamente diverso che la na 
tura nella realtà. 

La stessa spiacevole sensazione si ha in teatro quando degli attori in costume, 
in uno scenario di costruzioni antiche, hanno come sfondo un cielo fatto con la 
cupola Fortuny, che dà l'illusione del vero cielo, con delle nubi che passano, che 
vogano, si dileguano o cambiano di colore. La cupola Fortuny, o altri inganni 
scenici, non possono essere usati che per soggetti della vita moderna, ove gli at- 
tori sono vestiti come noi e che non sono in fondo dei veri spettacoli ma piut- 
tosto dei racconti narrati e declamati da diverse persone che accompagnano le 
parole con dei gesti. Parlo delle opere di cui il soggetto è tratto dalla vita mo- 
derna e non di quegli spettacoli modernizzanti e snob, ove per esempio dei pe: 
sonaggi di Shakespeare sono vestiti in smoking o in abito da passeggio. 

È già parecchio tempo che l'influenza del modernismo si fa sentire in teatro. 
Diversi registi, influenzati dall'arte moderna hanno creduto loro dovere di « rin- 
novare » il teatro, vedendo che si « rinnovava » la pittura, la scultura, l’architet- 
tura, la musica e la letteratura. Molti di quei signori hanno pensato (come del 
resto hanno pensato i pittori, gli scultori, gli architetti, i musicisti e gli scrit= 
tori moderni per le loro arti rispettive), che rovesciando tutte le concezioni trae 
dizionali e facendo quello che prima si sarebbe stigmatizzato d’assurdo e ch 
oggi non si osa più definire con tale parola, che facendo, dico, il contrario di 
quello che si faceva prima, essi avrebbero creato un teatro nuovo. Benché il 
teatro non sia l'arte più elevata tra le arti è pure un'arte e bisogna avere del 
talento per occuparsene, ed ancora più per rinnovarlo 

Gli spettacoli modernisti non hanno avuto che pochissimo successo presso il 
grande pubblico e da principio i registi snob hanno dovuto limitarsi a mischiare 
degli elementi modernisti a degli spettacoli per il resto quasi normali: così 
poco per volta, il pubblico si è abituato a bizzarrie ed assurdità in. teatro. A 
questo proposito voglio descrivere uno spettacolo che ho visto a Nuova York 


TL’ novembre 1932 si fondò a Milano l'Associazione Italo-Germanica. Nel 10° anniversari 
della fondazione diamo questo documento fotografico della prima riunione. Si riconoscono 
tavolo il console generale di Germania dott. Schmitt, il sen. Treccani e mons. Galbia 


La chiusura delle celebrazioni dei Grandi Umbri, Nella basilica di 
San, Francesco, In Assisi, il ministro Pavolini rievoca alla presenza 
dell'A. R. il Duca di Genova la figura del Santo Protettore d'Italia. 


- 


I capitano paracadutista della Divisione «Folgore» Don Guido 


Lulgì Visconti di Modrone, Duca di Grazzano, eroicamente caduto ciao ngresso Postale Europeo è stato tenuto a Vienna. Qui: ll ministro italiano delle Comunicazioni Host Venturi pronu 
ll 14 ottobre, in combattimento sul fronte egiziano. (Foto Baccarini), gia ll suo discorso alla presenza del delegati delle altre nazioal aderenti. Al suo fianco Îl ministro germanico ShBISlI 
e che mi è rimasto nella memoria come un esempio della massima stupidità ritante, di macabro e persino di cattivo. 
che si sia potuta creare sulla scena. Un celebre regista, che aveva stimolato la E pure curioso osservare come una persona viva, sia essa attore o altro, sta 
realizzazione di questo spettacolo, aveva voluto organizzare una rappresentazione sempre molto bene vicino ad una statua (parlo di una statua antica, di una statua 
eccezionale, qualcosa di formidabile, insomma creare un grande spettacolo. Il normale e non duna scultura moderna). Quest aspetto del personaggio accanto 
soggetto era tratto dal Vecchio Testamento. Naturamente un Vecchio Testa- la statua è stato creato da me, nei miei quadri, già parecchi anni or sono, ed 
mento «rinnovato». La musica con la quale si era creduto di dover accompa- fi miei quadri lo ha rubato lo snobismo internazionale e specialmente lo 
gnare l'azione sulla scena, apparteneva a quel genere di musica moderna che hanno rubato certe riviste come Vogue e Harpers Baz.r. Invece una persona 
frammezza delle cacofonie e delle'dissonanze ad una specie di pot-pourri di motivi viva vicino ad un manichino crea subito un aspetto spiacevole, penoso ed in 
noti. Questo pot-pourri si componeva di differenti melodie prese a dritta ed fondo molto stupido. 
manca; c'erano alcuni motivi popolari, poi alcune battute di Beethoven, un po In quanto al manichino, più esso assomiglia all'uomo e più è freddo e sgrade- 
di Strawinski, poi qualche frammento di melodie di vecchie opere italiane, poi vole. 11 lato patetico e lirico dei miei manichini, specie di quelli seduti. tipo 
ancora del Beethoven, un po' di dissonanze e poi dei tango dei jazz e via di Archeologhi, risiede nel loro allontan:mento dall'uomo. Il manichino è a noi 
Seguito. Tutto questo suonato sul ritmo delle danze negre. La pazienza d'un pub- così spiacevole perché esso è una specie di parodia dell'uomo. 
blico normale tollera più facilmente questo genere di musica che una musica È un oggetto che possiede a un dipresso l'aspetto® dell'uomo ma senza il lato 
moderna al cento per cento. Questo genere di musica più melodioso è spesso movimento e vita; il manichino è profondamente non vito e questa mancanza di 
usato negli spettacoli modernizzanti non destinati unicamente agli snobs. ma vita ci respinge e ce lo rende odioso. Il suo aspetto umano e, nel tempo stesso 
anche ad una più larga massa di spettatori. Come tendenze teatrali il grande mostruoso, ci fa paura e ci irrita. Guardando un manichino un uomo sensibile 
regista si era ricordato di Meierhold. Si vedevano sulla scena dei vecchi pro- dovrebbe essere preso dal desiderio frenetico di compiere grandi azioni, di pro- 
feti saltare su tuttuna gamma di salti e accompagnati nei loro sforzi da motivi vare agli altri ed a se stesso di che cosa è capace e di dimostrare chiaramente | 
di tango. Ammettiamo che l’effetto fosse per lo meno buffo. Ma quello che più e una volta per sempre che il manichino è una calunnia dell'uomo e che in | 
Mi colpì quella sera, fu il pubblico, che assisteva impassibile a tutto questo ol- fondo noi non siamo una cosa tanto insignificante che un oggetto qualunque 
traggio al buon senso. « Se noi continueremo in questo modo, pensai, temo che possa assomigliarci. 
perderemo il buon senso e quel poco di logica che abbiamo potuto acquistare I registi snob non hanno probabilmente questa sensibilità esagerata, del resto 
con sforzi che durano da millenni. Noi perderemo il nostro buon senso — pen- non hanno certamente mai tempo di meditare, È noto che i registi sono gli 
sai — e questa volta lo perderemo per davvero ». Poi continuai a riflettere tri- uomini più indaffarati del mondo. I registi non hanno tempo da perdere per 
temente sul fatto che bisognerà ricominciare tutto da capo. guardare con attenzione una statua o un manichino e per osservare che un 
Un'altra cosa che mi ha spiacevolmente colpito negli spettacoli moderni è Inanichino vuol essere l'uomo e che per questo è mostruoso; aspira alla vita e per 
quando dei registi snob, volendo al teatro o nei film aumentare l'interesse d'una questo è profondamente non vivo, mentre una statua vuol essere un’opera d'arte; 
scena, mettono dei manichini accanto agli attori. Il risultato allora è deplorevole: non aspira alla vita, ma allo spirito e, grazie a questo, ha una vita immortale: la 
non solo manca di ogni interesse artistico, ma ne risulta un che di freddo, di vita dell’arte, 


sarrivo a Venezia del ministro del Reich per la Scienza, l'Educazione e ia Cultura del 


Popolo, Ecc. 


Bernardo Rust, ricevuto dal ministro dell'Educazione Nazionale, Ecc. Bottai. 


la visita del ministro Rust ha per scopo l'intensificazione degli scambi culturali italo-tedeschi. 


‘on il Giro di Lombardia 


Parlo così a lungo dei manichini a proposito del teatro moderno, perché il mani- 
chino è stato il punto di partenza e la base delle tendenze moderniste nel teatro. 

1 registi snob non si sono contentati di introdurre sulla scena un manichino 
in legno, hanno voluto fare di più, hanno voluto dare all'attore l'aspetto del 
manichino o della mar‘onetta. Questi registi sentivano probabilmente, in modo 
oscuro e confuso, la necessità della finzione e del falso sulia scena, ma non ave- 
vano il talento che avrebbe loro indicato in che cosa deve consistere questa 
finzione, e dove essi devono cercaria ed hanno scelto il contrario di quello che 
bisognava scegliere. Il manichino non è una finzione, è una realtà, anzi una realtà 
triste e mostruosa. Noi spariremo, ma il manichino resta. Il manichino non è un 
giocattolo, fragile ed effimero, che una mano di bambino può spezzare; non è stato 
destinato a divertire gli uomini ma, -costruendolo, gli uomini lo hanno desti- 
nato a determinate funzioni: per i pittori, i sarti, le vetrine dei negozi di abiti, 
gli ammaestratori di cani-poliziotti, ecc. Non è la finzione della morte, della 
non-es'stenza che noi cerchiamo sulla scena. Se gli uomini chiedessero al teat:0 
questa finzione, il manichino sarebbe forse stato una consolazione, ma noi invece 
chiediamo al teatro la finzione della vita, gli chiediamo w vita irreale, senza 
principio né fine, come nelle favole i cui autori, con ammirevole finezza, pre- 
c'sano alla fine dei lor» rarconti che gli eroi di cui parlano continuano a vivere 
nella calma e la felicità fino ai giorni nostri... e oltre.... 


Oggi quasi tutti quelli che si occupano dell'arte sono schiavi del modernismo. 
Il demone del modernismo, che del resto ha esaurito ogni possibilità di rinno- 
vamento, spinge anche gli uomini che si occupano del teatro alla ricerca 
della novità, del moderno. Ora il nuovo può nascere solo dal talento che è in 
s8 eternamente nuovo. Ma il talento bisogna rimeritarselo. La mania d'un sog- 
getto curioso dev'essere sostituita dalla mania della buona qualità 3 

In quanto poi all'aspetto dello spettacolo, degli scenari ecc., bisogna dire che 
l'arte e la meccanica non vanno affatto insieme. Sul teatro bisogna anzitutto 
abbandonare il macchinario ‘complicato. Bisogna abbandonare tutti quegli inge- 


i è concluso il «Giro d'Italia » di guerra. Ecco il vincitore del Giro di Lombardia Bini mentre 
iene felicitato dal Presidente del C.O.N.I. cons, naz, Manguniello. La vittoria nel « Giro d'Italia » è rimasta a Bartali. 


Alla Società « Amici dell'India» a Roma, sì è tenuta una riunione nella 
ricorrenza delle solennità Indiane. Ecco una visione della sala men- 
tre parla l’Ecc. Balbino Giuliano in rappresentanza di E. M. Gray. 


E stato celebrato a Roma, nella chiesa di San Luca e Santa Martina 
il matrimonio della signorina Maria Luisa Corsi con il dott. Umberto 
De Pranciscis. Erano testimoni il Gr. Uff. Gino Calza Bini, Enrico 
Cavacchioli, Îl Gr. Uff. De Pirro ‘e l'avvocato Paolo Giordani. 


gnosi meccanismi che fanno vedere sulla scena un cielo che sembra un vero 
cielo, una tempesta sul mare che sembra una vera tempesta, una pioggia che so- 
miglia perfettamente alla vera pioggia ecc.. Nello spettacolo teatrale la mac- 
china ha fatto le stesse stragi che l'industrializzazione del materiale pittorico 
ha fatto nella pittura. 

I proiettori di luci colorate, la cupola Fortuny, gl’inganni scenici ed altri trucchi 
della meccanica hanno tolto allo spettacolo l'aspetto lirico e metafisico o, per 
dire più chiaramente: l'aspetto artistico. 

Per la recita, i movimenti degli attori, ecc., il principio del manichino, delia 
marionetta, della bizzarria, già tanto sfruttato, dev'essere radicalmente soppresso 
e l'attenzione dev'essere ‘concentrata sul funzionamento impeccabile di tutto 
l'insieme e precisamente bisogna rialzare il livello delle comparse, del corpo 
di ballo e dei cori, bisogna che tutte le persone che stanno sulla scena durante 
uno spettacolo conoscano bene il loro mest bisogna che abbiano una scuola 
buona e seria. Perché lo spettacolo sia veramente ottimo, questa buona qualità 
del materiale umano è altrettanto necessaria quanto la buona esecuzione delle 
scene, dei costumi, degli accessori, ecc.. Insomma tutti gli sforzi, tutte le cure, 
tutta l'attenzione, devono concentrarsi sull'esecuzione perfetta, sulla buona qual 
lità di tutto ciò che si vede sulla scena. 

L'esecuzione d'uno spettacolo, curata nei minimi particolari, dev'essere la mèta 
principale e sarebbe il solo mezzo per rinnovare lo spettacolo teatrale, questo 
spettacolo che oggi è afflitto da quelle stesse malattie che rodono le altre arti 
Queste malattie sono: la caccia alle idee e la mania dell’intelligenza Bi 

La maggior parte degli uomini che oggi si occupano dello spettacolo teatrale 
pensa sempre a che cosa fare e mai a come fare. Essì cercano la novità del 
soggetto invece di cercare la qualità della buona realizzazione; essi cominciano, 
dalla fine, poiché essi ignorano che solo evitando le mezze misure, solo cercando, 
la realizzazione completa, solo con il lavoro serio e coscienzioso, verranno fuori: 


in fine, anche le idee. j 
GIORGIO de CHIRICO 


Romano Rossini: « Meriggio d'estate ». 


LA XVI ESPOSIZIONE 
SINDACALE GIULIANA 


NCHE quest'anno la mostra interprovinciale di 
Trieste presenta, come carattere dominante, 
il consueto tormento, che ormai si nota nelle 
esposizioni giuliane già da vent'anni e, per 
essere giusti, non solo in quelle giuliane. L'aspirazio- 
ccarsi dalle formule tradizionali, ad aprire 
qualche nuova via alla pittura moderna, son fomiti 
a tentativi audaci, che possono magari portare a ten- 
tennamenti, a errori di valutazioni estetiche, perfino 
a esagerazioni, ma che tuttavia hanno un grande me- 
rito: quello di imprimere all'artista una costante ri- 
cerca, un abbandono del posto raggiunto, per prose- 
guire ansioso verso una mèta sempre nuova, anche 
se talora sfuggevole. Da ciò il tormento che' è pro- 
prio non soltanto dei giovani, ma si rivela pure negli 
anziani, in coloro che potrebbero dar l'impressione di 
aver ormai conseguito un loro mondo pittorico, una 
loro forma espressiva. Accade, invece, proprio l'oppo- 
sto, ed ecco pittori, noti già attraverso le grandi espo- 
sizioni veneziane, come un Vittorio Bergagna, un Giu- 
feppe Moro, un Franco Orlando, un Romano Rossini, 
raffinare la loro tecnica sino al punto di darle un 
aspetto nuovo. Si badi, però, che in loro vi è più di 
un semplice raffinamento tecnico. Nella nebulosità del- 
le masse, di evidente effetto, essi conseguono risul: 
tati quanto mai lusinghieri, anche nei confronti del 
contenuto, sì che riescono a imporsi sempre, evaden= 
do dal bozzetto per dare l’opera intesa alla compiu= 
tezza. 

Questo sforzo di rinnovare se stessi palpita con mi- 
nore intensità in altri pittori, che preferiscono rima 
nere più fedeli alle posizioni raggiunte con non lieve 
fatica. Tale è il caso di Guido Fulignot, di Fernando 
Noulian, di Edgardo Sambo, di Carlo Sbisà, di Ce 
sare Sofianopulo e del goriziano Gino De Finetti. Più 
fedeli, si è detto; ma non già che ciascuno di loro non 
tenda ad affermare sempre più la propria personali 
ciò che porta, appunto, alle fresche realizzazioni dal 
larghi tocchi del De Finetti o ai toni frescanti e di 
particolare delicatezza dello Sbisà. 

Ciò premesso, passiamo ora i 
migliori paesaggisti. 
doli, 
ghi, Giuseppe Martinello, Mirando Raicich, Gianni 
Roma, si presentano tutti ‘con qualche lavoro interes: 
Sante. Ognuno ha una sua tendenza; o impressionista, 
come il Bastianutto, o divisionista, come il Bidolt” 
Una spiccata nota personale la troviamo in Gianni 


rapida rassegna i 
Riccardo Bastianutto, Santo Bi. 
Adelchi Concilia, Amalia Glanzmann, Lauro La- 


Carlo Sbisà: « L'erborista », 


Gianni Brumatti: « Case a Voliano ». 


Ferruccio Quari: « Ritratto di donna » (terracotta). 


Brumatti, cho del Carso triestino si è fatto, in anni 
e anni di studio, un mirabile interprete, senza ca- 
dere' mai in quanto di cartellonistico può offrire 
il soggetto. Il fiumano Ladislao De Gaus, con le 
sue piene luci, è invece il felice dipintore' dell’az- 
zurro e luminoso Quarnaro, Luigi Palazzi ci offre 
la tenue visione di un paesaggio evocato con una 
grande semplicità di mezzi, mentre Luciano Po- 
sar sa dare al suo paesaggio, che si fa talora sce- 
na umanizzata, un vigoroso e luminoso fascino e 
Luigi Spacal ci trasporta in un mondo di vivace 
robustezza plastica. 
Forse più rigorosa poteva essere la scelta delle 
opere ritrattistiche o di figura. Il ritratto e il cor- 
po umano costituiscono sempre uno 
scoglio, che esige molta abilità per 
superarlo, e spesso un atteggiamen- 
to, un’ gesto, ‘che il pennello abbia 
colto con incertezza, bastano per 
guastare l'armonia, e per contro 
l'eccessiva meticolosità può rendere 
il soggetto lattato freddo e privo 
d'anima, Tuttavia anche in questo 
genere qualche tela'sì presènta ab- 
bastanza interessante è son studi 
dovuti a Giuseppe Cesar, a Oreste 
Dorbes, al. Fiumi, a Maddalena 
Springhér. Mario Lannes ha pure 
un suo ritratto pieno di tormento 
€ Aurelio Lucchesi si rivela a sua 
volta un animo vigoroso. Federico 
Righi, che si è fatto conoscere in 
questi ultimi anni come un appas- 
sionato indagatore del problema 
pittorico contemporaneo, presenta 
un nudo efficace, e Dyalma Stul- 
tus, ormai residente in Firenze, ha 
voluto inviare due composizioni, che 
sono senz'altro fra le cose più bel- 
le di tutta la mostra. 

Quanto alle nature morte il loro 
numero è grande, se comprendiamo 
in esse anche certi delicati interni 
sul tipo di quelli di Manlio Cap- 
pellato. Bellissima è la tela di Mar- 
gherita Bembina; ma di grande ef- 


fetto e di convincente vigoria espressiva è una compo- 
sizione di Giuseppe Zigaina, che a una brutalità reali- 
stica accoppia un misterioso fascino poetico, idealiz- 
zando il tutto in una travolgente atmosfera di torbida 
inquietudine. Degli altri artisti che meglio si cimentano 
in questo genere, si notano: Albina Brandolin, Maria 
Arnold, Bruna Beltrame e Alice Psacaropu!o. 

Ma in questa breve rassegna dei pittori giuliani 
della sindacale, non si può dimenticare un artista, or- 
mai anziano, che fattosi alla scuola del padre, uno 
dei più valenti paesaggisti del periodo impressioni- 
sta, ne segue le orme ben degnamente: è Ciro Gar- 
zolini, il cui placido paesaggio friuliano s'impone co- 
me opera scevra di ogni preoccupazione di acquistare 
con arditezze tecniche i suffragi del pubblico amante 
delle arditezze abbaglianti. 

La scultura è pure ottimamente rappresentata. Al- 
fonso Canciani, Ugo Carà, Alessandro 'Psacaropulo, 
Ferruccio Quaia, Tullio Tamaro e la robusta arte di 
Marcello Mascherini, assicurano anche a questo ramo 
il notevole contributo dato dai giuliani. Bella è poi 
una testa in legno di Marino Palmin, raffigurante la 
Madre dello scultore, riprodotta con quella cura © 
delicatezza di mezzi, che contrassegnano le opere del 
Carà e dello Psacaropulo. 

Ancora una scorsa agli acquarelli e ai bianco e 
nero. Tonci Fantoni, Maria Lupieri e Remigio Meng 
son tre acquarellisti di non indifferente spirito pene= 
trativo. Se il Fantoni predilige la natura morta e la 
Lupieri la composizione spesso fantastica, nel Meng 
il paesaggio si fa vita e nobile commozione, libera da 
ogni artificio. Fra i disegnatori vi è il giovanissimo 
Giovanni Perizzi, il vigoroso Federico Righi e l'aned- 
dotico, ma simpatico istriano Luigi Vidris. 

Si cominciò questa breve rassegna parlando di un 
tormento e la si chiude con i motivi sereni, ma di 
fine ispirazione, dovuti alla penna di un Vidris. Nella 
gamma delle varie tonalità, delle tendenze più dispa- 
rate, sembra vi sia quasi un tranello al critico, da 
cui si esige una visione d'insieme affatto personale. 
Certo che il confronto fra quadro e quadro riesce 
talora schiacciante per un artista o l’altro, ma non 
perciò, nei riguardi di certi espositori, la fiacchezza © 

incertezza della pennellata deve portare a un giu- 
dizio disastroso. Qua e là nel tentativo di realizzare 
le proprie tendenze artistiche si presentano tempera- 
menti troppo mobili o troppo focosi, privi quindi del- 
la necessaria serenità, che garantisce a un’opera d'ar- 
te il suo reale valore. Ciò non toglie però che nel suo 
complesso la mostra si presenti organica e interessante, 
ed è questo il fatto che conta più di tutto. 


DARIO DE TUONI 


Franco Orlando: « Adolescente ». 


| LA MONTECATINI 


PER IL SUO PERSONALE 


La Montecatini distribuisce mensilmente più di un milione di 
minestre ai suol operai; a giudicare dal mestolo, la razione 
non po:rebbe essere più abbondante: dal viso, non più gradita. 


1 refettori allestiti dal Gruppo Montecatini sono più di cinquanta; in essi i lavoratori trovano 
un'alimentazione sana e copiosa a prezzi d’assoluto favore. Per cinquanta centesimi un buon 
piatto di minestra non si potrà dire troppo caro. 


Sabato 17 ottobre la Scala ha ospitato in massa gli iscritti al Dopolavoro 
Aziendale della Montecatini, a cui era stata riservata l'intera disponibilità Questa scena dell'« Anfione », su disegno di De Chirico, è stata molto commentata dal pubblico 
del posti. E stata una serata memorabile è festosa, gli onori della quale dell'edcezionale serata scaligera, cui la nuova testimonianza della soMlecitudine del Dopolavoro 
sono andati a numerosi feriti di guerra: ur gruppo di essi è qui ritratto Montecatini è riuscita assai gradita. 

nel palco reale: 


o ato di un pubblico silenzioso ed attento. Si rappresentava Il trittico « Carmina burana », « Mandarino meraviglioso » e « Anfione ». Vivi applausi hanno salutato 
Il teatro era stipato LA le varie parti del programma, nonostante ch’esso si scostasse alquanto dalle consuete tradizioni del teatro lirico. 


INFERNO GIALLO 


DELLA COLOSSEUM 


È imminente la presentazione in tutta It: di uno dei film più impegnativi prodotti dalla 
nostra industria nell’attuale stagione. Si tratta di « INFERNO GIALLO» che la Colosseum; con 
larghezza di mezzi è di vedute, ha prodotto nei teatri del C..S.C. 

Appassionante nella vicenda, ideata da Edoardo Anton, ricco di colore, perfetto nella realiz- 
zazione, dovuta a Geza Radwany, stupendamente efficace nell’interpretazione ‘affidata ad un com- 
plesso artistico di primissimo ordine e cioè: Fosco Giachetti - Maria De Tasnady - Otello Toso - Pal 
Javor - Pietro Scharoff, « INFERNO GIALLO > può ritenersi,:senza possibilità di equivoci, un film 
di sicura attrattiva per il pubblico, 4 

Qualche indiscrezione? Esotico l’ambiente: un'isola del Pacifico. Ma «INFERNO GIALLO» 
racconta una storia, di tuttii tempi e d’ogni luogo, e l'isola del Pacifico servé solo a creare unà sug 
gestione ambientale e a giustificare determinate reazioni altrimenti impossibili. « INFERNO GIAL- 
LO» è lo studio del carattere ‘di quattro uomini ‘in lotta ‘con le difficoltà della natura in un'isola 
sperduta © con la superstizione degli indigeni, e dei sentimenti suscitati dalla moglie di uno di 
loro, inaspettatamente giunta all'isola. È questa donna che determina il dramma spirituale. Ma 
essa stessa sarà travolta da un dramma più grande, nel quale la morte e la vita sono contrap- 
posti e dal quale nasce una nuova ‘speranza. Film .idi grande respiro poetico e -di forza spettaco- 
listica poco comune, che vi alla Colosseum larghi consensi. 


UFFICIO PUBBLICITA BARBISIO 
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La “linea, modernissima del Barbisio 
è il frutto di una lunga esperienza, 
che attraverso una industria perfetta 
crea il tipo nuovo e la nuova eleganza. 
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(Continuazione Cinema). 


dolfo, parte vicino a Roma, dove- è stata 
fedelmente ricostruita la stazione del 
Brennero. Una stazione ferroviaria rus- 
sa, semidistrutta dai bombardamenti sa- 
rà anche ricostruita per Ja ripresa ‘di 
alcune scene sulla linea Roma-Viterbo. 
Il film diretto da Campogalliani ha per 
protagonisti Rossano Brazzi e Dina Sas- 
soli, accanto ai quali agiranno Carlo 
Ninchi, Ada! Dondini, Carlo Romano, 
Bcatrice Mancini e altri. 


* Marla Denis si trova a Nizza dove 
partecipa insieme alla nota attrice fran- 
cese Corinne Luchalre e ad Adriano 
Rimoldi all'interpretazione del film 
Boheme sostenendovi la parte di Mu- 
sette. Il ‘lim, di produzione Scalera-Di- 
scina è diretto da Marcel L'Herbier. 


* Il regista tedesco Welt Harlan del 
quale si ricordano i due film Il grande 
Re e La città d'oro premiate alla X mo- 
stra del cinema a Venezia, sta girando 
le riprese di due nuove pellicole a co- 
lori: Immensee e Socrificio, che avran- 
no per principale interprete la moglie 
di Harlan, Kristina Soderbaum. Anche 
l'attrice italiana Germana Paolieri avrà 
nel film Immensee una parte impor- 
tante. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Di motori policarburanti si fa 
ovunque un gran parlare: fl problema 
tecnico è veramente di attualità, spe- 
ele in quel paesi — segnatamente Ita- 
lia e Germania — che avevano orien- 
tata la loro economia su un piano di 
empre maggiore autonomia. L'avia- 
zione è lasciata in disparte, in questi 
Studi, poiché îl motore d'aeroplano de- 
Ve essere studiato con particolari ca- 
ratteristiche costruttive e funzionali e 
perciò non è opportuno prevedere in- 
Stallazioni accessorie che finiscono per 
complicarne l'esercizio a scapito della 
leggerezza e della costanza di prestazio- 
ne. Ben diverso è invece il caso dei 
motori industriali e quelli d'autocarri: 
si può anzi dire che, una volta ben ri- 
solto quest’ultimo, finisce per essere au- 
tomaticamente definito anche. l'altro. 
L'orientamento det costruttori verso la 
realizzazione di motori policarburanti 
per autotrazione è quindi una encomia- 
bile tendenza e già i frutti si manife- 
stano evidenti e pieni di interesse. 

Senza pretendere di entrare troppo nel 
vivo di questioni tecniche, riteniamo 
tuttavia interessante per Ja maggior 
parte dei lettori trattare il problema in 
maniera un po' completa: ci sembra 
di comprendere che le questioni moti 
ristiche appassionano molte persone da- 
ta l'inclinazione di ognuno per l’auto- 
mobilismo e perciò anche il profano 
troverà un diversivo. nell'inoltrarsi. in 
questo argomento. 

Due sono le grandi categorie nelle 
quali si possono classificare i motori 
moderni: i motori a scoppio apparte- 
nenti alla classe dei motori a bassa 
compressione, tipicamente per l'automo- 
bile, funzionanti principalmente con 
benzina, ed i motori ad iniezione, ad 
elevata’ compressione, un po’ rudi di 
marcia anche se « plasmati » nella loro 
ardatura di combustione con speciali 
accorgimenti, alimentati con nafta leg- 
gera, denominata gasolio. Punti di con- 
tatto tra queste due categorie di motori 
Ve ne sono parscch: ed anche divergen- 
ze: dei primi si è approfittato anche per 
creare, motori misti, cioè funzionanti 
con caratteristiche intermedie in modo 
da dare pratici vantaggi in relazione 
all'applicazione che del motore sì deve 
fare. Tanto per far capire questo con- 
cetto che è basilare nella tecnica mo- 
derna, basti accennare ai motori che 
comprendono sia il dispositivo della 
pompetta d'alimentazione quanto la can- 
dela di accensione: tale compromesso, 
se da ‘un lato complica l'installazione, 
d'altra parte rende indiscutibili van- 
taggi; in primo piano quello di» per- 
mettere un funzionamento a pressione 
di.compressione relativamente bassa ‘pur 
col basso consumo proprio dei motori 
ad iniezione, dato il dossmento perfetto 
derivante dalla pompetta a stantuffini 
ed in ‘definitiva l'altro non trascurabile 
vantaggio di disporre di un motore ab- 
bastanza leggero, possibilità offerta da 
una costruzione meno robusta, insità 
nella considerazione che per un campo 
di pressioni non elevate non sono ne- 
cessari forti spessori di pareti come ri- 
chiedono i cicli termici ‘che toccano 
forti pressioni finali quali appunto si 
riscontrano tipicamente nel motori ad 
iniezione veri e propri (quelli cosiddetti 
cioè a ciclo Diesel). 

Due parole ancora prima di entrare 
nell'argomento annunciato: i motori a 
benzina, quelli cioè comuni d'automo- 
bile, funzionano mediante aspirazione 
diretta della miscela di aria e carbu- 
rante già preparata, e susseguente sua 
compressione da parte dello stantuffo 
durante la sua corsa ascendente, alla 
fine della quale una scintilla elettrica 
scocca tra le puntine della « candela » 
€ fa da esca În modo da incendiare 
l'atmosfera ‘gassosa compressa con con- 
seguente liberazione dell'energia. cine. 
tica propria del combustibile immagaz: 
zinato. Invece i motori tipicamente 
ad-inlezione aspirano soltanto aria 
pura che comprimono poscia a pres- 
Sione assai elavata (tre; 0 quattro e. più 
volte quella di compressione’ dej mo- 
tori a benzina); nessun pericolo di ac- 
censione -prematura è qui ‘possibile in 
quanto nel cilindro vi è solo aria e non 


Una buona digestione 


ss) 


fin dal primo boccone 
1 bruciori, le acidità, i rinvii e 
la maggior patte dei mali di sto- 
maco sono prodotti da una sover- 
chia acidità che irrita la mucosa 
delicata, dello stomaco. Non tri 
seurate questi 
che possono diventare eronici e 
condurre a dei mali più gravi, 
ma neutralizzate l’acidità ecces 
siva prendendo dopo ogni pasto 
una piccola dose di polvere o 
da due a cinque tavolette di 
Magnesia Bisurata, La Magnesia 
Bisurata mitiga istantaneamente 
la flatulenza; la pesantezza, g' 


stiramenti e tutti 


piccoli malesseri 


mo boccone, domandate oggi ste 
so al vostro farmacista un flacone 
d Magnesin ‘Bisurata a L. 5,50 o 
L. 9,00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 
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BISURATA 
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Îl carburante) e così alla fine si ha 
Una tale temperatura che il combusti- 
bile (nafta leggera) iniettato con pom- 
petta sotto forma Yi piccolissime goc- 
csoline — per questo si parla di polve- 
rizzazione — a contatto coll'arla tanto 
calda si infiamma spontaneamente sen- 
za nessun bisogno di organi accessori. 

Ora che abbiamo visto panoramica: 
mente il campo, esaminiamone qualche 
particolare. In principio si trattava di 
avere motori che potessero indifferen- 
temente funzionare con ‘combustibili 
leggeri e pesanti, ma adesso preme so- 
prattutto riuscire a sostituire i com- 
bustibili minerali con quelli di altra 
origine, ad esempio oli vegetali. Noi 
possiamo anche, entro certi. limiti, in- 
crementare l'ailmentazione a gassoge- 
no ed in Germania è pure possibile 
diffondere sfruttamenti ad’ esempio di 
gas illuminante, di carburanti a base 
di propàno e butano, @i idrogeno ecc. 
Il campo è dunque vasto quantomai 
€ molte sono le soluzioni pratiche che 
hanno avuto il favore della corrente 
«aPplicazione, specialmente se in esse 
non v'è complicazione di congegni o 
necessità di lungo lavoro per passare 
da una alimentazione ad un'altra. Par- 
leremo con qualche dettaglio di ciò in 
una prossima occasione e toccheremo un 
Argomento che pur non essendo rigi- 
damente nel campo del motore policar- 
burante è tuttavia di alto. interesse: 
ll motore alinentato a polvere di car- 

one. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Intensificati scambi commerciali 
fra l'Italia e, la Germania. Gli scam- 
Di commerciali. fra l’Italia e la Ger- 
mania nel 1941, anno registrato un no- 
tevole sviluppo, /segnando nell'una e 
nell'altra‘ direzione un aumento del 300 
Der cento rispetto al 1938, cifra che sta 
£ misurare la reale portata della col- 
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CRONACHE PER 


Continua l'avanzata a Stalingrado. 
1 giapponesi avanzan’ essi pure. 
(Ci accingiamo a narrar, nostro mal- 
[orado, 
soliti fatti e solite avventure, 
sintetizzati in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro). 


Hanno arrestato a Brescia un bigliettario 
perchè faceva incetta di soldini: 
quel soldo ch'oggi è solo necessario 
per dare in tram il resto ai cittadini. 
C'è chi fa invece, senza alcun disturbo, 
incetta di miltoni: è assai più furbo! 


Non BASTA. DOVER PA= 
GARE IL CAFFE 1009 LIRE 
AL CHILO E IL TE A 
200 LIRE L'ETTO. ANCHE 
1 5 CENTESINI DEL 
TRAM CIS IRSA 


Una famiglia, grazie a un radio-appelto, 
ritrova a Roma un pargolo smarrito. 
Faccio alla radio tanto di cappello 
e mi chiedo perplesso, anzi, stupito. 
visto che può servire a qualche cosa, 


perché imperversa in musica ed in 
Iprosa? 


_ DEV'ESSERE da opp 
MISTICA | PE MOSTRARE 
CELA RADIO SERVE A 
QUALCOSA. 


Nella Florida scoprono gli agenti 
una moderna bisca clandestina: 
su un aeroplano alcuni possidenti 
giocano alla ruletta e a concincina 
Come la radio, dunque, gli aeroplani 
non servon solo a scopi disumani. 


Bella ingiustizia! Arrestano un barese 
che spacciava tranquillo acqua per olio, 
mattonelle per burro e a più riprese 
strani intrugli vendé come rosolio, 
mentre gli autori d'altri surrogati 
son sempre in giro, liberi e stimati. 


VFUFTE LE RUOLE 


S'apprende che il dinamico Barzizza 
uno strumento nuovo ha brevettato, 
che nelle proprie note sintetizza 

inque a 

[fiato. 

A preveder che c'era un'amnistia, 

gli avrei tirato il collo, in fede mia! 


cinque strumenti a corda e 


Nel vecchio cimitero parigino 
di Montparnasse alcuni lestofanti 
han fatto in un tomba un bel bottino; 
mezzo milione circa di diamanti. 
Ormai spogliati + vivi, ai ladri accorti 
più non rimane che rubare ai morti! 


Giorni or sono a Torino, in Via Busento, 
uno spazzino, onesto per principio, 
trova per strada lire cinquecento, 
che consegna senz'altro al Municipio. 
(Si sarà detto forse: « Dopo tutto, 
che ci farei? Due chili di prosciutto... ») 


Il Presidente degli Stati Uniti, 
in quelle già felici latitudini, 
annunzia ai cittadini un po' avviliti 
che occorrerà cambiar molte abitudini. 
Rinunziare a caffè? ridur la cena?. 
Aver compagni al duol scema la pena! 


Mercé un ordigno che deflagra agli urti, 
applicato al pollai dietto ia porta, 
i polli, oggetto di continui furti, 
non correranno più rischi di sorta 
Bisognerebbe, ahimé, d'ordigni affini 
munir le nostre tasche, o cittadini!. 


BASTEREBBE METTERCI 

SoPRA i PREZZO PER TE. 

NER LA GENTE LONTANA 
DAI 


Stalin insiste pel secondo fronte, 
Londra però lo prega d'aspettare. 
Altri progetti inglesi andati a monte. 
Altri vascelli inglesi in fondo al mare. 
Gli americani sbarcano în Liberia. 
Morale: ma non è una cosa seria... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


— L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


laborazione economica 
fra 1 due Paesi amici e 
alleati. La Germania ha 
esportato principalmen- 
te per l'industria bellica 
italiana materie prime e 
prodotti semilavorati, 
come carbone acciaio € 
ferro. L'Italia da parte 
sua in contropartita non 
ha fornito soltanto pro- 
dotti ortofrutticoli, come 
troppo spesso si ‘crede, 
ma anche molte materie 


prime e prodotti semilavorati 
come zolfo, bauxite, mercurio, zinco, ‘canapa, raion e 
seta greggia. Più del 90 per cento delle esportazioni 
consiste in articoli interessanti la condotta della guer- 
ra e d'importanza bellica. 

Gli accordi del 2 f:bbraio dello scorso anno rappre- 
Sentano la base su cui si fondano le relazioni commer- 
ciali italo-tedesche in forza dei quali è stato per la 
prima volta formulato il principio che, per ll raggiun- 
gimento della comune vittoria finale, durante la gue 
fa ogni esportazionè di merce importante per l’econo- 
mia bellica dev'essere effettuata da un paese all'altro 
indipendentemente dallo stato della bilancia dei paga- 
menti. Questo principio ha trovato la sua attuazione 
nel rifornimenti di materie prime, e la sua codificazio- 
ne nell'accordo economico del marzo di quest'anno. In 
forza di tale ultime accordo, sì sono create le premes- 
se per assicurare nel 1942, come nell'anno presedente, 
il più alto rendimento dell'economia bellica italo-tede 
sca, con l'impiegare | fattori della produzione laddove 
essi possono dimostrarsi più redditizi. Anche se le e- 
sportazioni tedesche verso l'Italia hanno superato in va» 
lore di un sesto quelle dell'Italia verso la Germania, 
sì è verificato nel « Clearing» un disavanzo a favore 
dell'Italia a causa delle dei 300,000 lavoratori 
occupati in Germania, Per mezzo di una serie di mi- 
sure di finanziamento tecnico che sono previste nei nuo- 
Vi accordi del marzo di quest'anno, è stato assicurato 
un pagamento senza difficoltà nel quadro degli accordi 
di compensazione. Un nuovo fattore degli accordi 1942 
è rappresentato dal blocco del rispettivi prezzi di e- 

ortazione, già stabilito dai Ministri Riccardi e Funk. 


* L'imposta sull'entrate vul lavori alle. amministra- 
zioni statali. Taluni uffici dell'amministrazione dello 
Stato, procedendo alla liquidazione dell'imposta gene- 
rale sull'entrata, hanno assoggettato al tributo; oltre il 
prezzo pattuito e corrisposto, anche una maggiorazione 
ber aggiunta dell'aliquota dovuta all'abbuono del depo- 
Sito cauzionale. La Direzione Generale delle Imposte 
Indirette su gli affari, su richiesta della Confederazio- 
ne fascista degli Industriali, rilevando che l'entrata im- 
ponibile deve consistere esclusivamente nell'entrata rea- 
lizzata e non in quella che avrebbe potuto presumibil- 
mente conseguirsi qualora le condizioni contrattuali fos- 
sero state diverse da quelle che sono state, ha dichia- 
rato con recente risoluzione che stante i principi su cui 
sì informa il tributo in parola, rei pig:menti relativi a 
forniture per le quali sia stato pattuito l'esonero dell 
cauzione, l'equivalente economico di tale beneficio non 
dà luogo al compimento di alcun atto economico al 
l'imposta sull'entrata 


* L'incremento della produzione carboniera italiana 
La più recente fase della politica di ricerca e di sfrut- 
tamento delle risorse nazionali. è caratterizzata dalla 
decisione di promuovere ogni iniziativa tendente all 
utilizzazione del giacimenti di torba. Intanto sul piano 
generale della produzione, con la legge 11 luglio 1942 
A. XX n. 883, sono state estese alle relative ricerche le 
agevolazioni fiscali concesse in favore dell'industria 
estrattiva carbonifera istriana e sarda; e di quella li- 
gnitifera nazionale. Il provvedimento che è valido sino 
al 30 giugno 1943 XXI. mira ad assicurare alla comples- 
sa € costosa attività di ricerca inscindibilmente con- 
nessa a quella di coltivazione, quelle stesse agevolazio- 
ni che sono state già accordate per un regolare sfrutta 
mento del giacimenti lignitiferi e carboniferi mediante 
l'impiego di un'adeguata attrezzatura meccanica 

Allo scopo di facilitare gli approvvigionamenti alle 
produzioni di interesse bellico, il Fabbriguerra ha di- 
sposto la concessione di talune deroghe all'obbligo di 
impiegare nello stabilimento il carbone assegnato col 
divieto di cessioni di qualsiasi genere. Così ciascun 
gruppo industriale potrà d'ora innanzi trasferire il pro- 
prio carbone da uno stabilimento ausiliario all'altro, e 
anche cedere carbone ai propri sub-fornitori di com- 


La matita di qualità 
Lyra-Milano, viale Ranzoni8 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XIT 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat 
teristicho di quel. 
lo d'oro, ìl pennino 
"PERMANIO.. man. 
tiene alla “OMAS,, 
il primato di stilo 
grafica di classe. 


MA 


I ucens. 


messe belliche, che non siano in grado di provvedere 
alla produzione con le assegnazioni di cui eventual- 
mente beneficiassero. 

Con ciò potranno essere fronteggiate situazioni contin- 
genti ed evitati disturbi al ritmo della produzione. 

Cirea la distribuzione del carbone per il riscaldamento 
Invernale, il competente Ministero sta disponendo un pia- 
no nazionalé di ripartizione provinciale delle varie qua- 
lità di combustibile. 


NOTIZIE VARIE 


X A casa nostra ci regoliamo la temperatura ed il 
clima secondo il nostro piacimento, Il primo a procu- 
rarsi un clima, per così dire, artificiale, fu il nostro 
lontano antenato, che inventò Îl modo per accendersi il 
fuoco nella sua caverna. Se questo geniale inventore non 
fosse esistito, certo la storia dell'umanità sarebbe sta- 
ta diversa e forse, a quest'ora, vivremmo ancora sul li- 
vello delle bestie. Oggi la tecnica ha raggiunto tali e 
tanti progressi, da permettere non solo il riscaldamento 
di tutti i vani di qualsiasi grandezza, ma anche il sa- 
biente regolamento dell’aria relle stanze, della venti- 
lazione, del grado di umidità dell'aria e così via dicen- 
do. Ventilatori, termosifoni, impianti « climatici », soli 

tificiali ecc., sono i requisiti tecnici di cui disponiamo 
per procurarci, nell'interno delle nostre abitazioni, il 
clima che meglio desideriamo. Ma il ventesimo secoto 
è un secolo dei miracoli; la scienza e la tecnica non si 
fermano; esse mirano bensì all'impensabile al fantastico, 
al meraviglioso. E quando l'impensabile, il fantastico, 
il meraviglioso è stato raggiunto, realizzato, messo alla 
portata di tutti, nessuno si stupisce più ed ognuno fa 
presto ad abituarsi. Ora, ad esempio, esistono autore- 
voli personalità competenti che si lambiccano il cervel- 
lo per trovare il modo come cambiare addirittura le 
condizioni climatiche del nostro continente! L'Europa 
è un rispettabile continente, ma ha il difetto di essere, 
in talune latitudini, troppo freddo, d'inverno. Ci vorreb- 
be un clima tepido, costante, da paradiso terrestre, I 
Paesi scandinavi, ad esempio, e specialmente le zone 
orientali, come la Russia, soffrono degli inverni indegni 
dei progressi del nostro secolo! Nevi, gelo, decine di 
gradi sotto zero: Insomma, è proprio tempo che la tec- 
nica se ne occupi. Ed ecco che i competenti dichiara- 
no con tutta la loro indiscutibile serietà: il problema è 
solubile. Tecnicamente parlando, è possibile cambiar 
clima all'Europa. Basterebbe sviare }a Corrente del 


Golfo! Questa corrente, 
come sì sa, è il natura- 
le termosifone che ri- 


scalda le zone occiden- 
tali del nostro continen- 
te, facendo si che, ad 
esempio, la Norvegia 
non abbia le stesse geli- 
ge temperature della 
Groenlandia e che la 
Gran Bretagna ed Irlan- 
da godano temperature 
più miti di quelle della 
Prussia Orientale e dell'Unione sovietica. Orbene al- 
largando un pochino di più lo stretto della Manica, in 
iniera da far passare senza disturbo le acque calde 
della famosa Corrente, ed aprendo un debito passaggio 
fra il Mar del Nord ed il Mar Baltico, si potrebbe in- 
durre la Corrente del Golfo a proseguire il suo cam- 
mino fino alle coste della Finlandia, dell'Estonia e del- 
la Russia, a penetrare nel Golfo di Botnia e di Riga, 
apportando in quelle regioni orientali i benefici del suo 
calore. Per completare l’opera si potrebbe, a pareri 
dei tecnici, unire il Golfo di Finlandia, i laghi di Lado- 
go, ed Onega, nonché il Mar Bianco mediante una lar- 
ga e profonda insenatura, aperta all'affluenza della Cor- 
rente del Golfo. Conseguenza ne sarebbe che l'Europa 
orientale avrebbe una media più elevata di tempera- 
ture invernali, il che influirebbe beneficamente non 
solo sugli uomini, ma anche sulle piante. Nell’interno 
della Russia bisognerebbe costruire dei grandi bacini 
specie di laghi artificiali raccoglienti le acque del Vol- 
ga e le nevi in disgelo. Questi laghi contribuirebbero 
non poco a mantenere più costanti le temperature e 
servirebbero, per cosi dire, ad immagazzinare il calore 
estivo. Progetti fantastici, come si vede, ma non irrea- 
lizzabili! 


* Oggi non v'è donna che non abbia la sua brava 
borsetta sotto il braccio, in mano oppure financo a tra- 
colla. Un tempo, però, le borsette non si.usavano an- 
cora e le donne attaccavano i loro diversi gingilli alla 
cintura, mediante catenine. Dalla cintura pendevano 
l'orologio, il borsellino, la boccetta degli odori e per- 
sino le posate. Fu nella galante epoca del rococò che la 
famosa amante del Re Luigi XV, Madame Pompa- 
dour, introdusse | graziosi sacchetii di stoffa, prede- 
cessori diretti della borsetta. Questi sacchetti presero il 
nome dalla inventrice e sì chiamarono in tutto il mon- 
do « pompadour ». Soltanto verso il 1890 incominciarono 
ad apparire per la prima volta le borsette di pelle, che 
apportarono una vera rivoluzione nella moda femmi- 
nile. Le prime borsette di pelle furono presentate sul 
mercato provenienti dalla città tedesca di Offenbach, 
centro dell'industria dei cuolami. Fino alla guerra mon 

diale il «pompadour» e la borsetta gareggiarono per 
conquistarsi la preferenza del mondo femminile. Ogni 
Upg cercava di vincere l'altro in originalità e strava- 
genza. V'erano, così, dei sacchetti adorni di monete 
d'oro, altri con il fondo composto da un gigantesco piu- 
mino. Particolare favore godé per un certo periodo di 
tempo la borsetta di coccodrillo, con una zampa di 
questo animale applicata sulla parte anteriore; anche le 
borsette. tipo indiano, con lunghe frangie ed adorne di 
pietruzze multicolori, furono di moda. E impossibile 
menzionare qui tutti i modelli di borsette che hanno 
avuto particolare successo. Alla Fiera di Lipsia ogni 
anno si è avuto occasione di formarsi un'idea della 
enorme varietà esistente in questo speciale settore dell 

moda e della ingente produzione dell'industria specia- 
lizzata tedesca. Oggi, in tempo di guerra, questa pro- 
duzione è stata naturalmente ridotta ai minimi ter- 
mini. Purtuttavia novità ne vengono presentate innu- 
merevoli e proprio nel campo delle borsette | nuovi 
materiali a disposizione, quali le fibre sintetiche e la 
pelle di pesce, hanno incontrato l'interesse ed il favore 
del pubblico di quasi tutti i Psesi. 


* Il centro principale dell'industria tedesca dei cap- 
pelli è Guben, non molto lontano dalla capitale del 
Reich. Quivi la fabbricazione di cappelli è diventata 
oramai tradizionale e più di dodicimila persone lavora- 
no in questa speciale industria. Guben forniva prima 
dell'attuale conflitto copricapi di ogni foggia e forma 
in quasi tutti i Paesi del mondo. Molti fez e tarbuse 
che adornano la testa villosa di qualche negro nelle 
foreste vergini dell'Africa o nel deserto del Sahara so- 
no originari di... Guben! Interessante è a Guben un 
museo dei cappelli di tutti i tempi e di tutti i popoli. 
Questo museo è una specie di tempio, di sacrario, eretto 
al copricapo dalla grata industria che da esso ha 
tratto e trae tuttora prosperità e vita. In questo museo 
se ne vedono davvero di tutti i colori e di tutte le 
forme. Persino le acconciature di penne del pellirosse, 
le corna di bue che si cornifcano alcune tribù indiane; 


UA 


1 copricapi di pelle di pesce-istrice de- 
gli antropofagi delle isole Gilbert ed i 
cappucei di pelliccia degli esquimesi 
sono .compresi nella singolare  colle- 
zione. Anche presso gli antichi greci e 
romani si usava coprirsi il capo. In uso 
erano allora | cosidetti « pilos », specie 
di cappelli a cupola alta € rotonda e 
falde strettissime, come anche i «pe- 
tasos », a cupola piatta e falde larghe, 
che si portavano spesso appesi dietro 
la schiena. Gli antichi germani di am- 
bo i sessi usavano invece del cappelli 
di feltro © di paglia a forma puntuta 
Nella seconda» metà del XVI secolo, 
dopo un lungo periodo in cui aveva 
dominato tl berretto, venne in moda il 
cappello spagnuolo, ‘alto, duro e senza 
falde. Nel XVII secolo si affermò per 
contro il cappello a tricorno, che nel- 
la seconda metà del XVIII secolo si ri- 
dusse a bicorno. Durante la rivolu: 
zione francese, cioè nel ‘1790, venne 
fuori il cilind:0, che nel corso del se- 
colo successivo 'subi numerose. varia- 
zioni di forma. Allorquando il primo 
gagà inglese uscì per le vie di Londra 
con ‘un cilindro sul capo, una folla 
enorme di gente lo segui cd il chiasso 
fu indescrivibile. La questura ritenne 
Opportuno arrestare il «mattoide » 
Nessuno immaginava allora che Il ci- 
lindro doveva conquistare {l mondo e 
diventare il non plus ultra dell'elegan- 
za. Anche la bombetta trae la sua ori- 
gine dalla Rivoluzione francese. Negli 
Ultimi anni essa è incominciata a pas- 
sare di moda e tutti ormal preferisco= 
no il cappello floscio, più comodo e 
più placente. Attualmente 1 cappellari 
$i sforzano ad inventare nuove foggie 
di copricapi, ultraperfezionati. Abbia- 
mo così cappelli forniti di un impian- 
to elettrico, di riscaldamento, per le 
giornate rigide invernali; cappelli mu- 
niti di ventilatori, che cammin’ facen- 
do vengono azionati dal movimento 
dell'aria; cappelli che in un batter 
d'occhio si trasformano in ombrelli od 
in parasole; cappelli di ebano, di mo- 
gano o di legno compensato, la cui 
prerogativa dovrebbe essere quella di 
consumarsi mal; ed esistono. persino 
cappelli forniti di piccole spugne im- 
pregnate di alcole o di glicerina, per 
rinfrescare la fronte. Cappelli per gen- 
te che ha perso la testa, insomma! 


* Un calzolaio di Zagabria può dir- 
si padre di un ragazzo prodigio. Que- 
sto ragazzo, infatti non solo è il primo 
della classe in aritmetica. ma, pur non 
contando che cinque anni di età, e 
non sapendo che a malapena l’abbece- 
dario, è capace di risolvere a memoria 
i più difficili problemi di matematica, 
per i quali i professori con tanto di 
barlla bianca debbono ricorrere alla 
matita ed alle tavole logaritmiche. Il 
piccolo Meho Focis, così si chiama il 
ragazzo, sa moltiplicare e dividere Ji 
per li numeri di sei cifre, senza fare 
mai un errore. Egli è una vera mac- 
china calolatrice ambulante. 


con la 
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DIGESTIONE PERFETTA 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


* Secondo la constatazione fatta da 
uno scienziato là durata dei sogni va- 
ria da cinque secondi ad un massimo 
di un minuto e mezzo! 


* Già prima dello scoppio della guer- 
ra le Ferrovie del Reich hanno assun- 
to in numero sempre crescente del 
personale femminile. Oggi, su circa un 
milione di dipendenti, ben centomila 
sono di sesso femminile. Le donne nel- 
la Reichsbahn espletano ogni sorta di 
servizi ed indossano quasi tutte l'u- 
niforme dei ‘ferrovieri. La maggior 
parte dei controllori, ad esempio, è 
stata richiamata alle armi o destina- 
ta ad altri incarichi nei territori oc- 
cupati e nellé :one di guerra. Al po- 
sto di essi sono state assunte delle don- 
ne, che prima di prestar servizio deb- 
bono superare un periodo di insegna- 
mento teorico e pratico. Questo perio- 
do dura di solito un mese. Le donne 
assunte debbono conoscere a perfezio- 
ne un centinaio di biglietti differenti, 
debbono saper confrontare spedita 
mente l'orario e calcolare il chilome- 
traggio. Inoltre sono tenute a sapere 
a memoria un gran numero di linee 
€ di coincidenze. Naturalmente deb- 
beno conoscere tutti 1 segnali e tutti 
i paragrafi del regolamento, Anche 
sui treni merci fanno servizio delle 
donne. Condizione essenziale per qui 
ste è di avere una ottima vista, un 
udito perfetto, buona salute e di 
per interpretare subito almeno 400 se- 
gnali acustici ed ottici, Molte donne in 
Germania sono occupate oggi anche 
nelle biglietterie. Il servizio non è 
meno faticoso di quello del personale 
Viaggiante. Basta tener presente che 
durante un solo turno di servizio nel- 
la biglietteria di una grande stazione 
si presentano circa tremila viaggiato- 
ri, di solito frettolosi ed impazienti e 
che bisogna vendere biglietti per tre- 
dicimila stazioni differenti. 


* A Minsk vivono attualmente 1232 
tartari di religione maomettana. Sotto 
il governo sovietico essi avevano do- 
vuto, come tutti gli altri, rinunziare 
la loro fede, se non volevano esporsi 
alle persecuzioni dei bolscevichi. Le 
loro moschee erano state per lo più 
sformate in magazzini di deposito, 
Dopo l'occupazione da parte .delle 
truppe tedesche le moschee di Minsk 
sono state riaperte al culto islamico. 
L'affluenza di fedeli è oltremodo ri- 
levante. 


* Il Ministero argentino dell’Agri- 
coltura ha dato disposizione a diverse 
latterie di procedere alla produzione di 
burro in polvere. Gli esperimenti sono 
riusciti in pieno. Il burro in polver 
servirà a. essere trasportato su navi e 
veicoli non provvisti di frigoriferi 
Con questo sistema si spera di dare 
incremento all'esportazione. 
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che la freschezza, l'accuratezza ed una 
bocca sorridente, con denti belli e bianchi, 
posseggono una forza di attrazione iirre- 
sistibile. Per questo, milioni di donne 
curano i loro denti mattina e sera colla 
pasta dentifricia Chlorodont, che rende 
i denti bianchi e brillanti, aggiungendo 
quella deliziosa sensazione di nettezza e 
di accuratezza che soltanto essa può dare. 


pasta dentifricia 


Chlorodont 
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Collezione diretta da PIETRO PANCRAZI 


L'editore Aldo Garzanti, continuatore della Casa Treves, intraprende la pubblica 
zione dei miglicri nostri narratori dell'Ottocento, moltissimi dei quali, nello scorcio 
del secolo, furono la prima volta rivelati al pubblico italiano dalla sua casa editrice. 
Nella nuova collezione i lettori troveranno molti nomi di scrittori già a loro fami- 
liari e cari, e, alternati a questi, alcuni scrittori meno fortunati e meno noti ma 
altrettanto degni d'essere ripresentati nel quadro letterario del tempo. Ogni volume 
della collezione, di circa mille pagine, conterrà i migliori vomanzi dell'autore pre- 
scelto, più un largo gruppo di vacconti e novelle, e un'appendice di vicordi, lettere 
e scritti inediti. 
A presentare e curare le edizioni, sono stati chiamati artisti e studiosi di larga fama 
e di gusto certo che dànno garanzia così della sicurezza e modernità della scelta 
come della cura del testo. Ogni autore sarà presentato da un rapido profilo biografico- 
critico, che ne illustrerà l'arte e la figura. 
La nuova collezione Garzanti, con larghezza di disegno e regolarità di pubblicazione 
(usciranno non meno di dieci volumi ogni anno), darà presto ai lettori italiani, in 
sicura e bella edizione, tutte le maggiori opere dell'arte narrativa ottocentesca. 
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IL 
MILIONE 


è il titolo di una nuova Col- 
lezione in cui l'editore Gar- 
zanti presenta, in volumi di 
oltre 1000 pagine ciascuno, 
grandi opere narrative stra- 
niere di ampio respiro, inte- 
gralmente e direttamente tra- 
dotte per la prima volta in lin- 
gua italiana. Il Milione rappre- 
senta in sintesi i valori della 
letteratura straniera moderna, 
rivelando al lettore italiano 
aspetti assolutamente nuovi di 
autori universalmente celebri 
e capolavori di scrittori non 
ancora conosciuti in Italia. 


D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE: 


Sigrid Undset 


KRISTIN, FIGLIA DI LAVRANS 
ROMANZO 


| AN PREPARAZIONE: 


Fjodor Dostoiewskij 
DIARIO DI UNO SCRITTORE 


Mihély Babits 
DELLA MORTE 
ROMANZO 


| FIGLI 


Zsolt de Harsényi 
MADDALENA - ROMANZO 


Benito Pérez Galdés 
FORTUNATA E GIACINTA, 
STORIA DI DUE DONNE MARITATE 

ROMANZO 


BACCHELLI 


NOVELLIERE E FAVOLISTA 


«Chi ama la prosa del Bacchelli, sostanziosa e compatta ,e 
fl suo senso drammatico della vita amerà anche le sue ni 
velle, e vi troverà, per lo meno nelle migliori, lo stesso pia. 
cere ‘che nei romanzi. 

«Il Bacchelli sî riduce quasi spontaneamente alle due qualità 
che ne dominano il gagliardo profilo: il sentimento tragico 
‘dell'esistenza, e il vigore del pensiero che è quasi grave do- 
minio sui giochi iniqui del caso. Questa associazione di potenza 
nel rendere la grandezza del fatto bruto e di austerità mo- 
rale nel distaccarne, lucido, il pensiero dell'uomo, è rara nei 
nostri scrittori d'oggi. Possiamo dire che fu sempre rara e, 
sempre fini con l'imporsi, come oggi, per il Bacchelll, è av- 
venuto », 


IL Popolo di Trieste 


Silvio Benco 


«l piacere di narrare per narrare gli avviva {l racconto. 
Egli sì abbandona con un trecentesco gaudio del porgere e 
deì costruire (diciamo trecentesco senza volerci riferire allo 
stile, che persino nei momenti di maggiore impegno è tutto 
attuale di snodature e timbro) e quì rintraccia se stesso: non 
c'è più lo storico ligio al documento; €, tuttavia, permane 
della storicità quel vigore di stesura e' di scrittura che rende 
le sue novelle, e specialmente i suol racconti disperati sub- 
stanziati di cose e fatti». 


n Popolo d'Italia 7, Giuseppe Villaroe] 


< Bacchelli è precisamente l'uomo inteso a daré forma, vi- 
gere, precisione alla vita, e a trarne tutto quello ch'essa può 
dare alla speculazione; un inquilino del giobo, insomma, 
che non sta a discutere se ci si trova bene o male, e se é 
giusto o non giusto quello che vede, ma lavora a ‘disporsi 
in modo da trovarvisi il più agevolmente possibile. 

<Gliel'ha insegnata la storia questa saggezza? Gliel'hanno 
insegnata la storla e i fiumi. Se la topografia dell'animo di 
lui mi pare di riconoscerla riscontrata nel paesaggio pa- 
tano — la pianura di terra uniforme e salda, | disegni 
geometrici dei verdi come un'astrazione e insieme come 
tina testimonianza di lavoro, e l'orizzonte tagliente, le linee 
spezzate del paesi, la traccia alta del pioppi dove s'impi- 
Eliano sole e nebbie, e poi il giuoco dei pensieri in un si- 
lenzio protetto, certa crudezza lineare che richiama all'uomo 
€ alle vicende che lo trascerdono — se mi espongo al rischio 
d'una caduta In motivi regionali, e perché principalmente 
il fiume di quel paesaggio ha fornito a Bacchelli non soltanto 
il protagonista all'opera più forte, ma soprattutto Ja sag- 
gezza di uomo consapevole della transitorietà ». 


Settegiorni Edilio Rusconi 


«Una definizione viene fatta per il Bacchelli «dispe- 
rato »; pietà realistica e risalto letterario s'incontrano come 
in umori di devozione da parte di un agio antico di cultura 
ai rischiare ‘e al partire della gente avventurata, tutto lo 
scrittore sembra raccogliersi allora in una moralità che è con- 
senso all’aspro della vita affrontata intera; così che nei mo- 
menti di stile rischioso, quasi troppo persi li 0 grevi d'una 
passione di sonorità, sembra che egli unisca sdegnosamente 
la propria sorte a quella pericolosa del personaggi, affe: 
{mando necessario a ognuno correre l'azzardo che Dio gli 


Primato 


Giansiro Ferrata 


«Leggendo cra questi tre volumi, la impressione di una 
fedeltà istintiva dello scrittore e certi modi di vita e di co- 
stume che fu del padri, si conferma. Non che lo scrittore non 
abbia suoi estri e valenze, disprezzi la gente minuta, rifiuti 
di cogliere il fatto nel momento che si rivela improvviso, o 
non sia tentato dalla legittima ambizione di scoprire rap- 
porti inediti, di ricreare e trasfigurare in miti esperienze 
primitive, attuali vicende, annunci di futuro. Anche. nelle 
Pagine più Asiore e sv che ci Fnotdeno Bacchelli cone 
versa ‘sen lenza rara e. l'ampi del respiro. 
Ciò significa che non escludendo le fantasie, egli è sempre 
fedele a un concreto il quale comprende, s'intende, lo spi- 
rito e ha i suo! riconoscibili aspetti». 


Il Resto del Carlino Giannino Zanelli 


L'Illustrazione Italiana n. 43 


ENIMMI 


1-2-3-4-5-6-7 
Cambi successivi: di consonante, di genere, di consonante, 
d'iniziale, di genere, di consonante e di vocale, 


a cura di Nello 


LA CATTURA D'UNA CAPINERA 


Tu segui trepidante la. mia mano 
(© pennuto dal piccolo cervello!) 
che t'offre l'acqua d'un fonte montano 
e la parte carnosa d'un baccello. 
Poi me ne pento, ch'è un errore umano 
l'attirare, di botto, in un tranello 
te che, lassù posandoti, protetto 
hai la mia schiatta con legame stretto. 

N Costiero 


Serpentina verticale sillabica 


SE NE INTENDEVA DI PITTURA QUELLA 
BOTTEGAIA! 


— Guarito? son spariti quei xxxxxx? 
vedo infatti la copia del ritratto 
che un di mi fece l'asso dei pittori: 
ub, che sgorbio, che sgorbio avete fatto! 
Altro che far gli xxxxx! la xxxxxxx 
non siete che credevo: una protesta 
xxxxx — aggiunse quella zoticona — 
fo pel momento: ma che roba è questa? 
Disse il pittor: scusatemi, signora; 
avete preso un granc' n madornale: 
quella non è la copia, xx x xxx xxx 
NARK R'AANAAIRA. 


Longobardo 


Anagramma diviso (@—5= 11) 


LE SOLITE AMICHE 
alla Signora Tal dei Tali 
Per voi, Signora, questa è la parola 
che il cuore femminil nutre e consola; 
ma quando quelle tali spunteranno 
vi accorgerete bene dell'inganno, 
e agli occhi vostri apparirà all'istante 
che questa gente ha un fare provocante! 
Nelto 


10 Sciarada incatenata 


UNA BUONA FATA 
Nemica de la morte orrida e dura, 
sei la letizia e il giubilo del mondo: 
vigor tu infondi ad ogni creatura 
ed un sorriso limpido e giocondo, 
Biancovestita come un'angiolella 
rorida appari prima de l'aurora: 
spegnesi allora in ciel l'ultima stella, 
mentre il creato, lento, si scolora. 
L'esili braccia tendi dolcemente 
di bianchi adorne e delicati fiori, 
e languido un respiro mollemente 
spargi a l'intorno di soavi odori. 
. Alceo 


u Anagramma 


LA SPIA 
Di vaga xxxxxxxxxx spesso În veste, 
muove xxxxxxxxxx ed al nemico manda, 
cagionando sventure assai funeste. 
Boezio 


12 Zeppa sillabica a frase 


TEMPI PASSATI 
Viaggiava a piè chi stava in xxxxxxxxx, 
e chi poteva andava xx xxXXXXXXX, 
Artifex 
L'ORACOLO DI DELFO 
Boezio. - L’amministrazione avrà già provveduto nel 
frattempo. Mandami dell’altro. Vivissime cordialità. 

n. pi 


SOLUZIONI DEL N. 42 


Sciarada alterna: PrOLuSiOne. 
1. L’adoran mirandola, - 2. CamiciA. - 3. Arcitenere = cre- 
tineria. - 4. Teco, teca. - 5. Lettera (s) raccomandata. 


CRUCIVERBA 


Tanto orizzontali che verticali: 


1. Fiorin di tiglio, 
lucidi crescon tra i cespugli e l'erbe 
e i grappi ostentan di colòr vermiglio. 


2. Fior di brughiera, 
presso l'altare de la tua chiesetta 
umil ti prostri in atto di preghiera, 


3. Fior di mortella, 
quando il tuo spirto imprimi animatore 
si fa ogni cosa eternamente bella, 


4 Fiorin di moro, 
corrono ardenti al cenno de la gloria, 
che li ricinge d’immortale alloro. 


8. Fiorin di menta 
eccoti il pegno, la promessa certa, 
de la gran fiamma ch'entro mi tormenta. 


6. Fior di verbena, 
tenebra: occulta involve la tua mente 
e ignara vivi di tua acerba pena. 


#. Fiorin d'amore, 
non sol presente sei ne la mia casa, 
na più presente ancor sei nel mio cuore. 


8. Fior d’albaspina, 
a te che parli di divini ardori, 
ogni credente supplice s'inchina, 


AI COLLABORATORI 


disegni; uno vuoto e l'altro pieno .A parte le definizioni, fn: 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo, Sì 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagrammi 
ad acrostico, ecc.). I lavori non idonel non verranno restituiti. 


SOLUZIONE DEL N. 42 


L18-7.21; 18, 
LIRE 


ala 

PA GIOCATA A ROMA 
Mossa sorteggiata 2L1T-IL6 
Blanco: A. Volpicelli — Nero: I Percuoco 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 40 
N. 149 - Pelino: B. 18.14-9.18; 14.7-3.12; 27.31-18.27; 30.7 e 


__91.17-11.14; 25.21-8.11; 23.20-12, 
15; 22.18-2.6; 28.23-8.12(0); 20. 
16-14:19(b); 28:14-10.19; 27.22 
14.8; 32.28-15.20; (Var. I); 24.15- 

| 1120; 2215-12-19; 30.27; 

| 24(c); 18.14; Diagramma); 5, 
— 10(d); 145-110; 21.18-10.13: 17. 


NOTIZIARIO 


Firenze. - Ne le sale del G.R.F. « Mariani» si sta ul- 
timando il gran torneo di giocatori di « Dama» di I Ca- 
tegoria con il concorso dei migliori partitisti dell'Italia 
centrale. Appena informati ne comunicheremo l'esito. 


Se muove il N, inizia con 15.19 stessa mossa del 
B. a colori rovesciati, 

N. 150 - Dellaferrera: 18,13-6.15; 16.12-4.18; 23.21-26.10; 12, 
5 26-30.21; 25.18 e vince. 


10-62; 27.18-7.11; 26.22-19.26; 


| 19; 23.20 ecc, Patta. 


ai 


29,22-3.6; 22.19-6.10; 28.23-11.1! 
39,12-8.15; 16.12-10,13; 18.14-15 


0) 10.13 sviluppa anche una 
interessante linea di gioco. 


©) 5.10 è usuale qui. 


| Seguente: 6.10; 29,25-9,13; 
21.17-13.18; 17.13-18.22; 
patta. 


i 20.27; 31.15-7.12; 16. 
26,21-17.26; 29.8-6.10; 


ORTUNI SCACCHISTICI 


Leggende orientali in cui leg- 
giadrissime donne venivano dispu- 
tate a scacchi formarono più di 
Una volta argomento di questa ru- 
brica: amore appassionato, atavico 
per il gioco degli scacchi; fantasie, 
Misteri, rivalità fiorite nelle oasì 
del deserto e sotto le palme del- 
l'Arabia felice! 

Ma che in una stazione climatica 
austriaca potesse accadere qualche 
cosa di simile verrebbe voglia di 
non crederci se la serietà del gior- 
nale tedesco che ne diede notizia 
mon servisse di malleveria, 


Per miglior sapore romantico 
chiameremo ii caso « ballata» in 
due tempi. 


Primo tempo: Otto e Franz han- 
no la stessa età e fin dall'infanzia 
sono intimi amici, a tal punto che 
vent'anni or sono nello stesso gior- 
no, nella stessa chiesa, davanti al- 
Jo stesso altare, davanti al mede- 
simo sacerdote, a pochi minuti di 
distanza uno dall'altro, sposarono 
due sorelle, così indiscutibilmente 
sorelle di padre e di madre, ch'e- 
tano gemelle. 

‘Otto e Franz hanno in comune 
identica passione per gli scacchi, 
Sono di ugual forza, siffattamen- 
te uguale che le loro partite fi- 
niscono sempre con la patta. Han- 
no, dopo vert'anni di matrimonio, 
la stessa pancetta, i medesimi di- 
sturbi, fanno identica cura. delle 
neque ogni anno, nel medesimo 
‘posto, sempre insieme. 

Eccoli perciò anche quest'anno 
| in una graziosa cittadina termale 
. dell'Austria; eccoli ogni pomerig- 
gio in un ‘quieto e ombroso an- 
wolo del giardino seduti davanti a 


Una scacchiera, incuranti del mon- © 


“do, felici 
— Patta, dice ad un tratto Otto. 


-b) 15.19 e 10,13 sono anche buone. 


@) Una buona e insidiosa variante a questo punto è ln 
27.22-5,9; 22.15-10.19; 17.10-9.13; 
28.23-22.29; 23.14-7.12; 16.7-3.19 ecc. 


Var. 1 5.10; 30.27-15.20(e) 24.15-11:20; 22.15-12.19; 27,23- 
; 21.18-8.12; 17.13-10.17; 
=10.14; 11.6-14.21; 6.2 ecc. patta. 


€) 15 forma un interessante seguito, 
7) 28.24 a questo punto è perdente. 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


(Note di A. Gentili) 


lzar gli occhi s'accor- 
gono che la loro partita era stata 
Seguita da una giovane, bella, ele- 
gante signora. Pochi minuti ‘dopo 
complici gli scacchi — i tre sle- 
dono allo stesso tavolo. 

I due amici, malgrado ja pancet- 
ta e gli acidi urici, hanno presto 
Dreso fuoco, e a tal fuoco ognu- 
no pensa di poter arrostire quella 
che non è la solita domestica per- 
nice. Naturalmente nessuno dei 
due è disposto ad abbandonare il 
campo all'altro ed allora la vez- 
20sa signora ha un'idea degna del 
suo sesso, Essa sarà del più forte; 
del più forte a scacchi che s'in- 
tende e la scacchiera deciderà. Non 
vale l'obiezione ch'essi chiudono 
invariabilmente le loro partite alla 
parl, perché la « posta » non tran- 
sige, 

Il gioco, poco prima interrotto 
dalla galante schermaglia, ripren- 
de e stavolta serrato e accanito. 
Otto, ch'era riuscito a guadagnar 
una figura pregusta la vittoria sen- 
za accorgersi, Timeo Danaos et 
dona ferentes, che quella presa ce- 
lava un tranello, e riceve sulla 


scacchiera e nel cuore uno scac- 
comatto ch'egli non dimenticherà 
per tutta la vita. 


gra- 
zosamente sì avvicina al conqui- 
statore estasiato mentre il vinto 


china gli occhi e il capo come il 
pio contadino del Millet nell'ora 
della preghiera, 

Però la Dea dall'empireo veglia. 
va. Sarebbe stato mostruoso che 
tanti anni d'indivisibilità, di no: 
ze simultanee, di uricemia, di ai 
que terapeutiche e di migliaia di 
«patte » venissero travolti dai con- 
tesì baci d'una sconosciuta. E Ja 
Dea — secondo tempo della ballata 
— dispose che proprio in quel mo- 


Gentili (Senior) 


PROBLEMI 
N. 161 


Roma 


simmetrico 


SCACCHI 


tate da Vienna le mogli det due 
maturi damerini, — con quel che 
ne seguì sarà facile imaginare... 
Anche a scacchi gli infortuni non 
mancano) 


Piccola Posta 


Colombo, Pescarenico. Come ri- 
leverete appena in possesso dei da- 
ti fornitici vi abbiamo acconten- 
tato. Per | premi rivolgersi alla 
Amministrazione. 

Vannetti G., Gorizia. Se n Mon- 
falcone vi è un Dopolavoro Scno- 
chistico? Molto probabilmente; co- 
munque rivolgetevi per precise in- 
formazioni al Dopolavoro Provin- 
ciale di Trieste. 


Problema N. 1218 
LANCIA UGO 


N. 162 
Gentili (junior) 


N, 163 
Dino Rossi 
P. M. 41 


Chi muove vince 


Esito del 7° Torneo © 
per corrispondenza 
de « L'Illustrazione Italiana » 


IIEIEILICICILA] 
nn La 


ila 


1 Del Vecchio REGNA 
2 Colombo — |0|--|y1/1}1/1]4% 
3 Fiumi alt= 10/01] 
4 Curtotti ololi -lifol1[s 
3 Rapallo olol1 oct! E) 
7 Giudici ‘sto|o-1(0l-l1|2% 
7 Maso ololo afoloe|o 
(ritiratosi) Ke 


In base all'art. 13 del regolamen- 
to del Torneo (sistema Sonneborn- 
Berger) primi in graduatoria a 
pari merito risultano Del Vecchio 
e Colombo. Terzo Fiumi. Ai tre 
classificati sarà inviato il. premio, 
rispettivamente di L. 27,50 e di 15 
appena ci faranno pervenire il.lo- 
ro esatto indirizzo. 

I dati esposti sono quelli forni- 
tici in parte direttamente, in par- 
te indirettamente, dai partecipanti 
Torneo, Vi fosse qualche ine- 
sattezza, trascorsi dieci giorni dal- 
la presente pubblicazione non si 
accetteranno reclami. 


Notiziario 


Il Dopolavoro Scacchistico di 
Messina ci invia la seguente let- 
tera destinata a pubblicazione. Ai 
camerati siciliani ricambiamo cor- 
dialmente i graditi saluti e li rin- 
graziamo delle gentili espressioni. 


(a mossa libera) 


N. 164 


Genesio Pelino 
(Volterra) 


‘possiamo 
merci dal lodare la Vostra valida 
attività e competenza in pro' della 
palestra insuperabile. I Vostri ar- 
ticoli sono letti a cura del nostro 
Dopolavoro ai numerosi amatori 
di questo primo lembo della Si- 
cilia in armi e dagli interessati Vi 
giungano le espressioni della loro 
ammirazione, 

« Distinti e cordali saluti. - Il 
Direttore ‘Tecnico del Dopolavoro 
Scacchistico Messinese: Antonio 
Florestano ». 


Una delle poche Partite di Torneo 
gioc: 


le in Grecia, 
D. Papantonion M. Koutflin 
ds | 1216 16 
Cié | 13. Ces-ts Der 
©6 | 14.15 e5 
Cb@-d7 | 15. Ché —e5-et 
Ae | 16, C:eg —ds:es 
0-0 | 17. Ac+ = RbB 
18. D:ed —b6r 
"Tf8-ef | 19. TÎT ADI 
9. 0-0. c7-cé? | 20. Des! I Ne 
10, Cf3-e5 Cd?-f8 | ro abbandona 
11.08 Cfé-d7 


I punti interrogativi indicano che 
al Nero sfuggì ll piano dell'avver- 
sario. Il sacrificio di, donna è de- 
cisivo ed Il Nero abbandonò per- 
ché nulla poteva impedire il mat- 
to. Infatti se C:D, seguirà Ch4-g6+, 
N7:C; Thi+, Rg8; A:C+, Rf8; Tha, 
scaccomajto. Conclusione rapida, 
sicura, elegante, che lascia molto 
sperare  dall'ellenico giocatore. 


Franz sorridendo annulsce. 


CCCLXXX. — Ancora dell’eliminazione. Il signor L, de F. 
di Roma mi scrive a proposito del mio ultimo articolo sui 
metodi di chiusura e specialmente sul metodo dell'elimina- 
zione. Egli sostiene che quanto appare logico e facile a 

| arte viste, in pratica e cioè quando si vedono solo le pro- 
brie carte e quelle del morto, non trova applicazione, e che 
Quindi tutti i miei rosei progetti rimangono allo stato di 
sterile teoria. 

Jo m’immagino, da così pessimistica dichiarazione, di ve- 
dere il signor L. de F. ad ogni sfogliata di carte affannarsi 
@ voler trovare la via della pressione e dell'ellminazione, 
imbrogliarsi in manovre strampalate e finire vittima di un'ac: 
‘corta difesa. 

No, signor mio, non è sterile teoria quanto ho esposto. 
Naturalmente infinite sono le combinazioni delle carte, e 
yi sono sfogliate che filano semplici come l'olio, come vi 

< Sono combinazioni che si prestano a quelle manovre di 
gioco che ho enunciate. 

‘Tutto sta a ragionarci sopra, ma ragionarci bene. 

Jo pregherò il signor L. de F. a seguirmi nel seguente 
esame di una situazione, e in un calcolo e in un ragiona- 
mento che è proprio terra terrà, 

Ecco le carte di cui io Sud, dichiarante di 4 picche di- 
‘spongo (vedi grafico a destra), 

Gli avversari, durante la licitazione sono sempre passati, 
‘quindi io non so nulla delle loro carte. Ovest comincia coi 
Re di quadri, fa la mano gioca quindi la Dama e fa una 
seconda mano, gioca poscia il Fante di quadri, che natu- 
talmente io taglio col 3 di picche. 

€ evidente per me che se gli attù avversarii sono” egua) 
mente divisi 2 e;2 il mio contratto è sicuro, perché nl mas: 
simo io non posso dare che solo. un’altra mano all'avversario 
e cioè una mano a cuori. 

Mi conviene quindi battere attù, Batto ‘il Re, Est mi dà 
la Dama. Io penso che egli abbia ‘ora il Fante; batto l'Asso 
‘@ purtroppo rilevo che Est non risponde e mi scarta una 
‘quadri. Non v'è dubbio, che io debba dare una mano d'attù 
ad Ovest che detiene il Fante. Se io ora do ancora una 
“mano a cuori, {o perdo il contratto, Devo quindi far sì da 

| non dare alcuna mano a cuori. 


mento sopraggiungessero Inaspet- n 
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Se .il Re di cuori è în Est, ogni mia speranza cade, ma se )l 
Re di cuori è in Ovest, io posso manovrare in modo da sal- 
varmi. E di fatti se io faccio le mie tre mani di fiori e mi ri- 
duco ad avere al morto le tre cuorl e due attù, e similmente 
nella mia mano il Fante terzo di cuori e due attù, e gioco 
attù ovest sarà obbligato a prendere e dovrà poi giocare o 
cuori o altro colore. In questo secondo caso Jo scarterò la 
piccola cuori dal morto e taglierò dalla mia mano, poscia farò 
il passetto a cuori. Se Ovest giocherà cuori Îo starò basso al 
morto prenderò di Fante della mia mano e farò poi il pas- 


«Ci è gradito rimetterVi 


nei Vice 


setto ancora a cuori. Ho proceduto così al metodo di chiu- 
sura detto di eliminazione. 

MI sembra, signor L. de F, che in tutto ciò non vi sia nulla 
di miracolistico, ma che rientri nella capacità di un modesto 
ragionatore. 


Ecco la soluzione del 
sto nel numero scorso, 


problema di condotta di gioco propo= 


F-8 
A& 
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ASA É 
Ovest dichiarante deve fare tre senz'attù. Nord è ufeito 
col $ di quadri. Sud ha preso di Asso, Come deve ora gio- 
care 


Risposta. 


tornare a quadri, ma viat n 
morto e l'evidente necessità da parte del dichiarante di yalò- 
rizzare Je fiori, giocherà in modo da impedire ciò, neutraliz= 
zando subito l’unica rientrata che ha il morto, e cioè l'Asso 


- Sud non deve 


di cuori. Sud quindi giocherà il Re di cuori, ‘insistendo a 
cuori, se il morto non prende subito, e poscia starà basso alle 
giocate di fiori, fino a-che sarà sicuro che il morto non po- 
trà più rientrare. A quadri giocherà dopo svolta tale azione. 
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ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Come è noto, il lago di Tovel, nel bacino alpino delle Dolomiti, 
durante l'estate sì colora di rosso. Perché? Tale arrossamento è 
dovuto all'accumularsi durante la stagione estiva di una peri- 
dinea chiamata gienodinium. 

Il gienodinio è distribuito e vive in tutta la massa d'acqua del 
lago e il suo arrossamento è legato alla temperatura e all'inten- 
sità dell'irradiamento solare. Il prof. Baldi scrisse sull'argomento 
un'esauriente monografia. 


La benedizione d'Epomeo. Non ci risulta che esista un motto 
popolare del genere. Molto probabilmente il lettore romano che 
scrive Su tale argomento ne ha sentito parlare in qualche paese 
della Campania. Trattasi infatti di una poetica usanza propria del- 
l'isola d'Ischia. Ogni mattina, prima del sorgere del sole, i mo- 
naci che vivono in un convento situato in vetta al monte Epo- 
meo, dal quale si ammira un panorama di fantastica bellezza 
escono per recarsi in processione sino all un terrazzo naturale 
che domina tutta la regione. DI là, coi ceri accesi, benedicono 
sola. 


Il cembalo, erede in linea artistica del liuto, ebbe in Italia 
virtuosi di grandissima fama. Il primo grande virtuoso di cem- 
balo in Italia fu Giulio Segni di Modena di cui nel 1567 Cosimo 
Bartoli nei suoi « Discorsi accademici » tesse ampissime lodi. Sul- 
la fine del Settecento il cembalo doveva cedere il posto al bpia- 
noforte per il quale l'italiano Muzio Clementi doveva fondare 
un'arte nuova. È noto infatti che la scuola del romano Muzic 
Clementi fu la più feconda e vitale di tutte le scuole eurcpee. 


Dove nacque l'Accademia degli Spensierati? Nacque a Milano 
nel 1633 e fu una delle più curiose accademie burlesche pullu- 
lanti in Italia nel Seicento. Fondatore fu Giovanni Battista Pasta, 
chiamato dai contemporanei, con evidente esagerazione, « ingegno 
eccellentissimo e sublime nella poesia e nella musica »; in realtà 
costui fu però autore di romanzi d'avventure che ebbero buon 
successo, 

Come impresa del sodalizio il Pasta adottò un'accolta di per- 
sone intente a raccogliere la manna caduta dal cielo; questa 
impresa venne in seguito mutata con altra. 


ibunale dell'Inquisizione. Molto si favoleggiò intorno ad esso. 
ira un Tribunale incaricato di punire gli eretici e sradicare le 
eresie in tempi in cui queste pullulavano. Fu istituito defini- 
tivamente nel 1229 da Gregorio IX: ma già în tempi antecedenti 
gli eretici venivano puniti dai vescovi e dai giudici civili e 
nel 1215, dal quarto Concilio Laterano, l'Inquisizione era stata 
proclamata come uno dei principali doveri dei vescovi. In Fran- 
cia l'Inquisizione fu volta specialmente contro gli Albigesi dal 1559 
al 1752. In Spagna fu istituzione regia ed ebbe momenti in cui 
suscitò un vero terrore. Poi venne gradatamente abolita in tutti 
esi. In Spagna venne abolita neì 1808. poi rimessa in vigore 
1814 e durò fino al 18%. In Portogallo venne abolita da re 
Giovanni VI. In Italia, introdotta nel 1235. fu abolita e poi 
nuovamente ristabilita per breve tempo da Pio VII In Inghil- 
terra non poté mai introdursi, In Germania fu abolita dalla 
Riforma. 


Il biografo di Carlo Magno si chiamava Eginardo e nacque a 
Maingon nel 770. morì nell’840. Morì nel convento di Seligenstadt 
da lui fatto costruire. 


Eminenza grigia. Fu così chiamato il confidente ed amico del 
grande Richelieu: era costui un frate cappuccino, padre Giuseppe, 
al secolo Francesco Leclere de Tremblay. Dicesi ora eminenza gri- 
gia il consigliere occulto e potente di grandi personaggi 


Lo stile Liberty, d’ingrata memoria, equivale stile floreale. Li 

berty era il nome del proprietario di uno stabilimento di Londra 

dove si vendevano mobili di ogni stile, ma specialmente info! 

mati a quell'arte stilizzata di pessimo gusto che dall'Inghilterra 

Infestò un po' tutti i paesi ed ebbe i suoi primi banditori in Gic 
nni Rusckin e Guglielmo Morris. 

Quest'arte fu specialmente applicata all'industria .dei mobili, 
delle stoffe e dei parati ed ebbe per intento di infondere il senso 
del gusto e del bello anche per ciò che riguarda la vita comune. 
Non ci fu barbiere che non facesse dipingere la sua bottega în 
stile floreale o liberty; non droghiere arricchito che non sce- 
gliesse mobili di tale stile o non ordinasse all'architetto la villa 
liberty. 


Elzevir fu nome di una illustre famiglia di stampatori olandesi 
dÈl XVII secolo, che a Leida ed Amsterdam pubblicò con nitide 
© corrette edizioni molte opere, specialmente dei classici latini 
I caratteri di quelle preziose stampe essendo tornati di moda, e 
al carattere occorrendo uno speciale formato elegante, così' si 
disse un elzeviro per indicare un volume stampato a quel modo. 
Flzeviri diconsi anche gli articoli di giornali in prima colonna 
della terza pagina che un tempo si stampavano solo con caratteri 
elzeviri 
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BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


CONSUMATO DI CIPOLLE E POMODORO. — 
Lessate in pochissima acqua quattro 0 cinque 
belle cipolle, lasciandole cuocere lentamente e 
disfarsi nel cuocere. Mettete sale e pepe, ed a 
cottura ultimata passate tutto al setaccio di 
rine. Nel medesimo tempo avrete messo al 
forno altrettanti pomodori in un tegame conte- 
nente poca acqua. Mettete sale e pepe, coprite 
il tegame, e mentre le cipolle si spappolano sut 
forneito, i pomodorè faranno altrettanto nel 
forno. Anche questi ultimi saranno passati al 
setaccio quando li vedrete del tutto spappolati 
e disfatti. Mescolate poi i due passati, altun 
gando se occorre con un poco d'acqua. Un 
cucchiaino di estratto di carne darà ii « tocco 
finale » a questo consumato così buono ed igle- 


PERNICI AL MAIS. - Con una, al massimo 
due pannocchie di granoturco ancora molto 
acerbe potrete fare il contorno a due belle per- 
nici arrosto. Fate loro un'accurata pulizia, le- 
vate i fegatini ed il grecite che farete cuocere 
a parte. Bardate le pernici con una listerelta 
di lardo oppure di prosciutto, una foglia di 
lauro, una di erba savia. Fatete dapprima pren- 
dere colore a fuoco assai vivo, poi subito ab- 
bussate il fuoco continuando ta cottura più len- 
tamente. I granoturco dev'essere ancora tanto 
tenero da fare il «latte» quando si spreme un 
grano, altrimenti non è possibile farlo cuocere 
come sì conviene. Sgranate dunque le pannoc- 
chie e gettate i grani di mais in acqua salata 
e bollente, Lasciateli pochi minuti, non debbono 
bollire troppo. Sgrondateli per bene, © riuniteli 
in un tegame con un minuscolo pezzetto di bur- 
ro, facendoli saltare né più né meno delle pa- 
tate « saltate ». Cotte che siano le pernici, ed i 
fegatini cotti a parte con un pezzettino di burro 
ed un goccio di vino bianco, passate rapidamen 
te questi ultimi al setaccio e versate il passato 
sui grani di mais disposti tutt'intorno alle per- 
nici nel piatto di portata 

Servite accompagnando il piatto in tavola con 
una bella insalata di stagione 


INSALATA DELL'ORTOLANO. - Fagiolini bei 
verdi, barbabietole rosse e succose, cetrioli, se- 
dano affettato finissimamente, carote tagliate a 
dadini, ed alcuni pomodori affettati compongo- 
no questa bella insalata. Condite facendo stem- 
perare un cucchiaino di senape ed un tuorlo 
d'uovo in due 0 tre cucchiai di latte. Mettete 
sole e pepe in abbondanza, e cospargete l’insa- 
lata di noci e nocciole tritate. 


MELONE SORP: - Bisogna tagliare il 
melone in due, levare bene i semi, staccare la 
polpa dalla corteccia pur lasciandoveta appog- 
giata. Nel vuoto lasciato dai semi mettete alcu- 
ne pesche cotte al momento e possibilmente an- 
cor tiepide mentre il melone sarà gelato o per 
lo meno freddissimo. Sul tutto versate un bic- 


| chierino di maraschino, e cospargete teggermen- 
| te di zucchero vanigliato. BICE VISCONTI 
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PER SENTITO DIRE 


Una notizia che ci riempie di malinconia: è stato costruito 
un nuovo tipo di pianoforte, che non fa sentire nessun ru- 
more. La sua tastiera, infatti, corrisponde elettricamente con 
la cassa armonica che è posta in cantina, 

Ma allora, direte voi, a che cosa serve più questo pianoforte? 
A far sentire un po' di musica ai topi? Si, anche per quesco: 
fra i risultati vantati dalla nuova invenzione, c'è anche il fatto 
che questa fa scappare i topi. Sembra che | roditori, contraria- 
mente agli uomini, non ngiare a suon di musica e 
che presso di essi, per esempio, 1 fo non avrebbe avuto 
nessuna fortuna, Nelle cantine di Amsterdam, infatti, il si- 
stema più in voga per attenuare il flagello dei topi è pre: 
cisamente quello di tenervi un apparecchio radio aperto in 
permanenza, soprattutto oggi che, per ovvie ragioni, i gatti 
vanno diventando sempre più rari condividendo la sorte dei 
pregiati conigli. 

Tuttavia, questo non è che un van 
dal piaroforte silenzioso. La sua vera ragione di essere consist 
nella necessità di non infastidire i vicini, dato che le pareti 
troppo sottili delle case moderne lasciano udire tutti i rumori 
e che il suono del pianoforte è diventato oggi particolarmente 
sgradevole agli orecchi del pubblico, abituato a musiche più 
moderne e più dinamiche. Così il suonatore di piano, applican- 
dosi alle orecchie una cuffia ricevitrice, potrà sentire lui solo, 
nel suo appartamento, i suoni tratti dalle sue esercitazioni 
musicali. E i presenti, qualora avessero anche loro vaghezza 
di ascoltare, dovrebbero a loro volta applicarsi una cuff 

E così, il caro pianoforte d'un tempo, prima di finire al 
museo, è finito praticamente in cantina, insieme al ciarpame 
di un'età superata 


aggio secondario offérto 


La radio suona: musiche leggiadre, 
vaghe canzoni, accordi novecento 

Il pianoforte è lì, muto e sgomento, 
quello sul quale un dì suonò mia madre 


ed il cui noto accordo m'invitava 
placidamente ad una dormitina 
pevero pianoforte, oggi in cantina 
t'attende il clavicembalo dell'ava. 


E sì che nei salotti eri il sovrano, 
quand'era, un tempo, il piancforte a coda 
una necessità più che una moda, 

come il letto, l'armadio, il canterano!. 


Venivano gli amici. i conoscenti 

e la mamma orgogliosa È tanto brava! 
La sorellina allor ci deliziava 

con qualche sonatina di Clementi 


Ma era bello veder sulla tastiera 
correr due bianche mani, e una figura 
snella curvarsi sulla partitura 

in un atteggiamento di maniera 


Le giovinette ormai sono educate 
con altri gusti e nuovi intendimenti 
le care sonatine di Clementi 
sbadiglian sul coperchio impolverate. 


La radio suona, Il magico artificio 
diffonde le sue note per la stanza 

fra un discorso erudito e una romanza 
ci consiglia un liquore o un dentifricio. 


‘u sei rimasto qui, vivo contrasto 
con quanto ti circonda... Di sfuggita 
t'apro talvolta e tento con le dita 

senza un perché, qualche ingiallito tasto 


dal tuo cuor malinconico e scordato 

si leva come un gemito profondo, 

che par quasi venir da un altro mondo, 
voce di sogno, voce di passato.. 


tramontato, che malinconia! 
T'ha vinto la meccanica: qualche anno 
incora e i tarli ti corroderanno, 


Mia figlia studierà stenografia. 
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